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R A nel nero beh coh- 
/ ueneuoIe^Mag.M.An 
tonio , che hauend'o 
uoi ri cercato dame, 
ch’ia detafli la preferì 
te Tragedia,^ dapoi 
non fenza molta uo- 
ftra fatica procurato 
& ottenuto , che ella publicamente fi reci- 
wffe , fofte tolnierttc:cagione » che fi defi 
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' fe alle Rampe. lopcr confeflar la ucrità, 

^ era fopra modo defiderofo, die" la Iftede fi- 
lila fi rapprefcntaffc; non, perche io la Rimai 
" fi piu di quello ,, ch’èra diccuòle^ ma a fine, 

che udendola biafimare e ifiordere da alca 
Ili , fi facefle faggio’ del giudicio uniuerfa-p^ 
le. Eauenuto adunque, che prima, eflen- 
do,come per proua, recitata in cafa del 
Mag. edottifs.^.Sebaftianò Erizzo, lenza 
non pur la Mufica , e lo apparato della Scc-^ 
na ; che fono porte da Ariftotele come parti 
principali e neceflarie alla fàuola ; ma fenza 
‘ ancorai ueftimenti: ella fu comunemente 
lodata da trecento e piu gènti!huomini,chc 
ui fi erano raunati per udirla . Et ertendo di 
poi recitata con gli habiti , col canto> e con 
^li ornamenti conueneuoli nel palagio- dei^ 
ccellentiflimo S. Duca di Ferrara; quan- 
J tunquela prima uolta perla gran moltitudi 
ne fofle turbato il rapprefentàrla : la fecon- 
da fii confermato il giudicio primiero • Di 
che ne tengo obligo primieramente auoi, 
che ne fete fiato il capo,& a quelli altri gen 
tilhuomini ^ che ue ne fono fiati compagni» . 

E douendo ella ufeir fuori ,,bp»giudieato fi- 3 

niil- 



inii Acnfè i;ojt?tìéneuoi’e , che ella cfca fotti * 
il nome ùpPrò le cagioni elette, di fo- ^ 

òblighi, cheTp ui ppr 

lojéfpeciàl^énté per Te uólìre fegnalatc / 
uirtii. VÓi'fefélÀtóaipadfe é di madre le'” 
gitirnamentcnobili’,eda fanciullo applica 
fte 1 ^nùn^^^pgnibella uirtii, degna di gen 
tilhuomo. Onde poi in maneggiare arme, 
inMufica,inagiIità edeftrezza dclcorpo, 
e nelle uolgari lettere iète riufeito perfetto; 
Oltre a ciò dandoui alla lingua Greca e alla 
Bergamafca piu iiolte > quclie per uoftro di 
porto contrafàccndo, c componendo e re^ 
citando Comedie, hauete ottenuto il no- 
me del primo, cheinquefta città fihabbia 
lafciato giamai uedere & vdire in Scena* OI 
tre a ciò lete di fi bello e ben compofto ani 
mo , che a uoi non fi può oppore difetto uè ^ 
^nno . Ardente nella religione, ripieno di 
canta , c cottele e liberale uerlb ciafeuno, 
in guifa , che non è alcuno , che non ui ami 
&honori. E giaiuoftri piaccuoli Poemi, 
Sonetti, & altri componimenti nolano per 
la bocca di tutti, e da tutti gl'intendenti,© 
che gullano quelle lingue, uengono letti c 
: A 3 cclc< 
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celebrati . A voi adunque io faccio jdoQÒ • 







noftro. Riceuete adunque fl'mip atiiino, 
e difèndete lecofèuoRre. In Venirti^ Ai 
XXV. Di Maggio. ‘ MpLXy.v; 
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fe FA ii. prologo. 



O ; c)Ual Uedéted quefti ofcuti pal| 

ni» , . 

A qiieflo (cettrò^ à ighuckl 

rpadà^ j . 

£c a quert;) Cotòna^ fon coìd^- 
CheT ragcdia nomateli antichi Greci. 

Nc l’origine mia Tcendc dal Ciclo \ 

Ch’io gid nacqui tra uoi, non tra pduatij^ ,» 

Ma tra Principi,Rcei)C Imperatori è 
Nc,comcLi Comcdia, apporto giuochi^ ^ 

B diletti c piacer , ma doglie c pianti 5 
Rapprefentando motti atre e funcRe - 
O di Tiranni, o di Rcgiuflì,oppresfi 
Da nimica Foreiina,o di Reine ; ^ 

Che di ^aiTar nel uolgo nón mi cale. 

Nc pero mi ricorda uoqua fra Greci 
Nc fra Latin j ch’^.lcurt ilc*miei feguaci^ 
ConfentifTa^ ch’innanai a riguardanti 
Homkidio d altrui fi cotnmcttefrc t 
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th*oltre,ch*c cofa horribile a ucdcre 
priuar di uiu un'h iiom,bencli'ei fìa degap 
Hanno hauutoperlunnc alcra ragione • 

Onde colui , che condotta m’haue^ 
«Dietro la feorta di il chiari Duci . i' 

In quedo al V enuiìn uollc accollarfi ^ 

Che con Lirici ueriì di lontano- '' ^ 

Si lafciò in tutto e Pindaro & Alceo ; 

£ non al gran diicepo! di Platone , 

Ilquale ha di me fcritto ordini e leggi* 

Che Ce ben fu Filoibfo di tanto " . 
Sonoro grido, egli non fu Poeta • j . ; ' 

4E chi uuol por le Poeiic di quanti ^ 

T ragici fur dentro le fue bilancic p ^ 

Non (ara degno di tal n'omé alcuno ^ 

£ perdonimi, s*io gli pongo auanté " ' 

In ciò il giudicio di Poteailluflrec ; *‘*'1 
Che cooropremoftrò, quantici fapea>* ' 

Ma , per dir di me (lelTa alcu na colà , - ; ^ . n 

• loilaua , aguiià di Donadla afflitta,’ - ^ 
Cherifìutaa (ìadachirhaueua ; > i .* 1 d 
De le fu onottc ripu tata degna . • / • 

Non ch*io Fosfì però tanto arrogante, 

Ch*io uolesfì aguagliarmi di belleazà i-' 

Ad alcune honoraiemie,compagae: t 
Si Come a So fon isba,8( a Canace ^ ' 1 

Ad Orbccchc, a Rofmbnda- a c ad altri tali: ^ 

Ma fbl per gran dcfio d‘cffcr uèduta 
Da uoi Signorile comparere iù Scena • 

w f»v A’k Hoi^ 



J J 

‘ff" *■ 



T \ b L O C Cf . ^ j 

Hor I che merce di quei, che m’han racofta p 
L’hortcftd mio defi^iicggio adempito,^ 

Tutta allegra à uoftr’òcchi io m’apprefentp. ' 
JE fpero ancor > queliò mi fiaj dòuerui 
Piaccr(s*io non iìi*inganno)comc u’hannó ‘ ' 
Piaciuto già le prime mie forclle ; 

Ifigenia , Gioc^fta ^ c quclla Dido p - ^ 

Che’I mio gran Mantouan con darle rtìortp ^ 
Peceimmortalc appar deTccof tutti: 

E mouerui^ pietà forfè non maio, . *' 

Che ui mo{le già mai'miferia altrui • 

Ben cortfcflo,ch*in me non troucretc 
Superbe uoci, nècpitcti gradi • * ‘ 

Ma(fc pur qiiefio a noi prometterpoflb} 
Sermon (baue . e dir facile e pu^o . 

Nem*c accaduto il gir con troppacura* 
Cercando l’arte : perche da felteffà . 

Il foggecto indurrà ne’uoftrf petti •* 

Quella pietà , che muouc i cuori humani*. 

E toffe , ch’io uedrò tinger le guancic 
Di caldo pianto a uci leggiadre Ddòné, 

D’alta bclcadee di uìrcutéclcmpro , ' 

E chiaro rpccchip d’honeftatc inuitta. 

Qui uedrcteàd untempaodio,& amore> ^ 
Difdegno e Gclofia gioftrar di pari 
Nel cuor d*Hct'ode;clui dannar a morte 
La fuoceca , la moglie, c i proprij figli : 

E poi tardi pentirli ; come auicne 
A chi n c) giudicar troppo s’atff etea 
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Ma FeUcc città : città beata 
(A te dico VINEG^A A|ma& illuflre,) 
Koq tanto>perche (èi libera e donna 
Di còfì grande e fcrtunato Impelo; . -} 
Ornamento d’Italia>e parimente , . 
porto c rifugio de le geniiafiFliitc t • 

Kc, perche il tuo LEON fu Tempre adorno 
Di trionfi , di palme ,c di trofei i 
Quanto i perche, fi Come uede il mondo# 
De’tuoi gran Scnator Talta nnidenza , 

11 graue fennOjC la giuftitia unta 
Itfon lafciò,chenel tUo tranc]uillo grembo 
SeguifTer mai fi /celerati effetti « 

Dunque mai fempre il tuo DQmmio eterni 
L'alta bontà del creator cclefèe^ 

Che tempra i delire Tuniuer/ó regge ; 

Poi t che quello dì qucl^ch’e colà TirToi 
E'uena forma^echiaro efempio in terra* * 
Q^icfla , che di lontan ui (ì dimofira# 

£ la città ; do^e'l figli uol di Dio 
Alhor,ch'egli ucflì l'hilmana fpoglia « <i ; 
Sparfè nc'Cuor dcTuoi piu cari eletti , . * 
Il Teme dcla fanta alma dottrina , ; » r . 
Ch*a credenti uia^del ciclo aperfe > . 

£ quefl'altrOjChc uiè uidno a gli occhi f... 
£'ud Caccinoli lontan dala citta4e*, io*» 
Ou’hogni /egiiiranno horribil motti #.• i 
Da farMczenrio diuenit pictofo ^ 

Or uoi uoflra mercé # porgete orecchie 
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T U 0 L 0 G 0. 
AlcptK>lecÌf queì,chc uerrano 
A43ppprtarui il Tragico fùcccflb^ : 
X lor uolgetCvCpo la mente gli occIW^ 
Degnando tutti di filcntici amico . 
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PJutonc, Lafjelofia.. 
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O jfc E>en mi dimdflro a oli occhi 
uoftri 

D’afpetto fi piaccuoIe,c giocondo^ 
E tutto c’I mio ueftir leggiadro e 
bianco: ^ 

Io {bn(s’é alcun, chfe non lappia^io fono 
L’horrido Re de le Tartaree genti, 

Vfeitofuor de la cauema efedra , 

Ouc tormento l’animc dannate 
Al foco eterno, & al perpetuo pianto . 

La cagion,che mi fa ueder il giorno ; 

E' Tardente delio, clì’è nel mio petto , 

Di fardi preda ogn’hor ricco rinfcrno, ' 

Onde piu meli fon,ch’i uofeguendo 
Con ogni mio laper,cor> ogni forza 
Herode,di Giudea fiero Tiranno, 

Per ritirarlo giu nel cicco fondo , 

D’ogni fcelerità ripieno e grane . ' » 

E lo farò ; però, che nel fuo core ^ 

Manderò ad habitat la Gelo fu , 

Moflro peggior di tutti quanti i moflri , 

Che infet tino le memi dc’mortali. % 

Dico 
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D^9|Jlfi.Gcloria,crud€l nimica. . . >' 'r/ /. 
Degli altrui beni, e cìe’diletti humani; r 
Ch'nlìem e col [Q(petto,fuo fratello , • , 

E con rira,ch‘egià (bn’itcauanti, *; 

Le condurrà fra il corlo di poche bore *, 

A tal fuf05,& a pazzia fi ftrana , ^ 

Chela n^oglie, la fuocera,& i figli • ? 
Condanij^rà ftnza pictadp à morte # , ; 

Et io trionferò de la (uà noia ; y 

E molto più. , (jiiando per cjucfti eccesfi 
NelmioRpgno Infernaliierrà à trouarmi« 
Edcran^aruà/arònfjcfro , . r .«-i 

Che foghp (ie.Princip paluagi ^ { 

De’quaifW»fcrnprefupienaJarcrra. , 

Ben tetri^ppfia,che’lRe,clxercic!goucraai . 
Prenden^o-hamana carne, uincitore 
JTogni moqdano aifanno,e de la naQrtCy 
Me, che PFÌnci(ye lòn di quello mondo , 
Caccierà fupr con mio perpetuo (corno f 
Tal, che di man mille fperaic fpoglic 
Mi fiano tolte; e coli parimente 
La potenza, c'hauea dal di>che prima f 
Mi fc cader dapiu beati fcanni -r; 

Sarà del tutto a me leuata,c calTa, 

In tanto adunque terrò gli occhi aperti ^ ? 

E reftremo farò d’ogni mia polTa 

Di trar ne’lacci mici popolile Regi. t ’ 

ExofilaGiudea (arala prima, , , 

E la Herodci onde fia lofto 
' . Vn’altro 
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Vn’altro Hcrodo^ qhc cercandam txiinè^'' ' 
D’uccider de la Vergine il figljiiplo, ‘ 

Farà morir in un illeflTQ giorno ' ^ 

E mille e mille pargoletti infanti ^ 
Macccolacrudcl,di ch’io ragiono ^ ^ 

Ecco la Gclolìa : nipn qui miniftri ' 

^ - I> ogni duci, cTogni pena, cd’pgniihalc, 

‘ Mouiti.-eden^rq l'animo d’Heròdc 
Fon ogni tuo uchen, finche Hi? lf%tÀ - - 

^ L’cfFctip fier, che gii gran tèmpo i bramo ^ 

•Tu,moltigiapcrcaula alTai mcn grauc 

Ne rofpingcf^i à mortiatrc^è fnrieftc : 

Hor fa,ch’e(To ne /penga e qu ^^c quelli • 
Ch’ancor rtc porterai cinta la fèotìte- 
Di Tempre uerde,e fempitcrnp. alloro. 

Gel. ByC dc’dannati,c Dio del baflTo Regno 
La^doucip nacqu},eg|ialimcnp preiì» * 
Che f ur carni di Serpi, e di Cerafte ,• 

In un iipiger di ciglia, in un momento 
Adempitola tua immutabiluoglia: 

Chc’I lolpcttQ,ch*c gito in compagnia 
De Tira à dimorar dentro il Tuo petto ^ ^ " 

Mi farà preftanientcageuoi calle 
Da penetrar per tutte |e Tue uenc , 

Si ehe’l tuo cor ne fìa contento e pago ^ - 

Io corro lieta à coli bella imprefa ; 

Poi chetanto da te nc afpetto hpnorc ; 

, Qnantun(]iK* ogni diletto, ogni mia giof^ 

Sia 4i bagnarmi ogo’hor ncraitt'piftngìrc; 
<%nt^ 
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C^anta Inforza c di taf MoBfo rio , 
l^cnfo, che raro èqucI,che-no’I cono(c4 
io , c^e defìo di ruinar il mondo > 

Adopro lui, pio clic nuli altro (peffo; 
Però.chetion c alcun, che nel Tuo porta 
Non fenta un tempo rainorolb ardore, 

E pero, che gli amor fono diuerfi , 

Diuerfe fon le fpctic di colici , 

Ma feruon tutte ad'tino iftclTo capo. 

Hora io men uado à ritrouar ancora 
L’empio»ch’iò dico ; c/arò (èco e in lui • / 
Guidando i luoi pcnficri,e Toprc tutte; 
t lino fi inuifihilcjelcgrcto, 

Ch’egli non s'auedrà d’hauernii fcco, 
fuggi tu Sole:^ abandona il ciclo ; 

Se puoi per non ueder fi crude morti; 

Che quanto i me, non godo, c non mi palco 
pi piu (òaui e delicati cibt. ‘ 
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PERSONE. C H E 

« 

NELLA TRAGEDIA 

PARLANO. V. i 

• ! 



-•• : %# 



MARIANNA 
BERENICE ■ 

SOEMO 
CORO. 

HERODE. 

SOLOME 
COPPIERE 

beniamino 

ALESSANDRA 
CONSIGLIERE 
liV.NTio. 

ALESSANDRO. 

ARISTOBOLO. 

MESSO. 

VNALTRO NVNTIO. 

La Sccn.i fi pone in Alcffandrio’, Caftcllà'di 

Giudea . 

Il Coro 6 delle Damigelle di Marianna. 

’’ ATTO 



Reina. 

Nudricc. 

Capitano d’Hcròdc . 



Sorella d'Hcrodc; 
d'Hcrodc. (rianna. 
Eunuco, feruo di Ma- 
Madre di Mananna . 
d’Herode. 

« 4 

^ Figliuoli d Hcrode. 
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s c É N À p R i.M a; 



Mariana Rcina^Bci^cniceNudricc. 

V 

S F I £ I{JE , ’ fanguìnofe empie fo* 

Vendicatrici degli humani oltraggi 
S*è uer quely che di noi fi légge e feri 
ue ; 

Spiccateui da crini "pn dé^Serpentiy - 
Ffitargete per tutto di uenehoi A'^-\ j. 

Il mio dolente & angofeiofo petto, »• 
Ingombratemi , a giù fa-di Medea , . - ■ *y 

Di dif legno , di rabbia , è di furore : > 3C1i 

JE quefla Fregai caf i , alta, e fublime ' ^ /' ^ ^ 
Hoggi ripiena fia tuttadj [angui, . . 

ì ben di ciò ne face inditio il Sole ; • 

Chora nafeonde tra le nubi i raggia ' , < 

M tìnto è dipallor la bèlla fheia , . ’ • ì l 
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Quinci Megera ( eh* altri ejfer non pmte) j;. 

Il ^an palagio horribilmcnte fetale; 

Come chiufi tra lorfojf ero ivenpi ^ . _ 

‘ 7{e Pampio^mbo de la madre antica^ ' * 

Jmpofibil è, ch'oggi npndìmo^ri , ^ ^ 

^ siellaj^àl mograue dupl benignp e pia ^ J 
7^lJ{epmtch*akromaiffier^ , 

Degnog^^ligoegiH^l(>^] <Ì ' 

Mapur ^chequeHo fia; 

Segua, ch'ìoneldefio,lamortema» 

'Ber, Cara figlia e Psina; 

QuaiViniucontormentì 
^ formar tali ^cmtii ^ ■ 

Mar, Deh , come fari mai , '^drice amica, 

"Che per fin, c'haurò fpirtoJn quefie membra, • 
lo poffa amar lo fcelerato Herode ^ 

\ xChe chiamar no*l debb*io, B^e ne conforte , , * 

' jHauendoMerfomepiupoUepfato ^ 

Effetti da nimico e da Tiranno, ' ; 

« lo tacerò, fi come con la morte ^ 

D'Hìrcano^auolqmio,faperfeilparcù 
Da falir empiamente a quefio B^gno i 
queiio grande e popolof ì B^gno 
De la ricca Giudea ,gran tempo madre 
DiB^ felici e Capitani egregi: 

Ben bora per cagionde*noiÌri falli 
Sia tributaria a le Bimane forv^e • 
voglio dir, fi come parimente 
J/ mio carojrateltqlfe di^Uq ; ^ 
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. Chi ftàeueua la B^al corona. 

} • Chcy quamunqut,quefr opere craieU 

r . . Jncor di Tigre trouerianpìetàde » • ■ \ ^ r 
[ Varnbitìone^ìfuòfcufarinparte^ ' 

f E*lmal nato defio (Cbauerd*altrui v 

Dminio e Siberia i che così f^ejfo 
l yolgi^ fofioprahi^efto y ordini itleg^. 

\ Sen:^ajche*Ttemp0jlqualcbiamanoifa^ , ? 

4 Medicinavolgard?noflrithalÌ 9 
y Fa f che fi fcordan le paffute ojjefcf 

Eie noie di noi rende men granii . 

Ma qual ragion potrà ritrouar fcufa \ L 
n/ilfierdefiry ala (pietata voglia y . 

Cb*egli ba tra pochi mefi a nte dhnoHroi ^ 

£ , perche non debb'io con tutta ì^alma - v 

folo odiarlo (chepur debbo femprp) i' 

Maprocacciar di far degna vendetta 
Del fratello , de tàuo , ir dimefleffat \ ^ 

To/ , de la vendetta non è cofa . ■ 

T iu dolce tra mortaiy ne piu giocanfbt . , 

Jnguifaychepiu (Punper vendicdrp / 

?y(o» feweo ferri e mille morti* 

£ me ne inulta vn fieró borribil fogno p v 
Cbo fiuto quefla notte innan:i^italba ? •v-' A v\ 
llqual ti conterò ; s'udbr ti cale * \ Vv ^ ^ 

j^fr. 1{eina , ben fapete ; *4 > 

Si come fol da voideriua e pende . ’> .ì \Uì yt 

^ Loftame de la vita , che m*auan^i , ■' VV^V 0 . ^ 

7. £ gli affimnidivoi reputo miei. . ' /v . 
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'■ Ttrl mi raccontate il fogno uofiroi . 

' Cìf attentamente e uolentieru*af coito} ! 
tanto fiunedendoui turbata 
yiapiu , ch'ancora io ui ueaefp mai m 
E dapoi m'aprirete U cagione y . . 
Che ui fa contra Herode bor fi crùdfle s 
llqualy come a me par^ vi prcT^ CTAnut 
Tiu , cbefe ftefio , e che la propria vita . 
r I > /<? ben pof ! man nel vofirofanguof 
Ter la cagion , che dite > è certo degno 
\Almen di fcufatfe non di perdono^ 
Cbey come effer fra noi dijpiaceferuo 
%/L ciafcun , ch'è dottato d'intelletto : 

^ Che n^l comporta Ut natura humana ) 
Co fi a Rincontro chi piu fajpìu brama 
^auer imperio altrui; fei oen C ottiene 
Tipnfer virtù , ma per inganni efor^f* 
Toi Jeco uifia in vn ìnedefmo letto 
Sete tanti anniy c'hora è troppo tardo 
J l doterai di coja i che non puote. 

Come trafcorfa , ritornar a dietro », 
tAtn^deuedelmtofepelhrfif 
Confi inprouerbìo ^net oblio di Lethel 
. ida fcopritemi pur , quanto vi piace : 
che ben fapete , chemaifempre io fui 
De'penfiervoftri fecretaria antica y 
èiar* Se dir mi dei crudele faprai dapoi , . 

ch'io t'haurò fatto manifefìo il f ogno l : 
Dunque udirai^ che la paffuta notte , 
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r apparir déjaw^Ha Aurora , 

Aff chiufe ambcJc ìm^ m Ikuefonnoi i V 
Quando ^kmafari^dh^dmiìaMAnti,, 
yn gìouane y cb'muoi^ in negjri panni , 
Hauea Ugola fangHÌnofa'e*l petto.; f 

^nT'iParea, che d'ambi parimente / 
yfcifj te fuori fin gran tino di [angue ^ 

(luehi tofto y chiamandomi per ncirne ix , v . 
Idi dijfe: Martanna ’y non conofci 
li miferàijarifiobol tuo filatelia ? 

^riflobolo io fonoatef^aroy ' , ''' ,•!, : ■ 
Mentre inaura uitat ^uimi fofieai^} " v ;j| 

E non hoyéome aedi, abandonata, . • 
Jlcieco I{egnode^à morta gente . V 

Ter dolermi dite. yehé moglie uiuì ^ 

D'vn , che nel [angue mio tinfe le munii 
Ma fola per recarti utile àuifoy 
che ti guardi da Herode y che nel fine v ^ 
'HpntifciolgadÌHÌta;comefciolfe 
Sjtelìe dolenti mie membra me f chine* • 
7^n y perch*odio ti porti : ch*egli vama ^ ' 
Quanto fiptffa mar cofa terrena;^ ^ s j 
MafoloindoJlpjjtcipdaaanfo^etia 
Detentpiaauelenatagélófia.ì 
Cuardtfi ancor da fuoiniifcofi fdegtù ’ ^ 

La mi fera B^ina , nofira madre ,* 

E due tuoi figli : un y che'l mio nome porta ^ 
E altro y ch*è dal fuo ietto ^lejfandro, 

E yfe ambedue finir potrete uiuc , 
u" r ' fi s 7> 






Mar, 






LopBtretéJegnar conTtiSioffKtrti :• ^ > • j K 
SlutHomìbaflahauertiàe^V’l^t&ifW '••>>.' 5^ 

Onde 'penuto t fòH ipcrthe nofffojiò " • ■ “ ^ 

J raifoffrbr de la tranquiUà luce^ - *. u’ o ; : : r vi.H 
Chetni sfon^ tnalgradoa dipartrrmt ^ 
Ciò detto y in >n momento dilegjaoffi; . v ; 

E ftpartìdalemie lucìil^n^ì- . ì 
E^l petto mi trouai molle di pianto» ^ 

Quello èHmìofognoMord^mein^^ 

Conformi effetti 3 che feguhro'auMi i ' ^ * 

E parimente >drai cofuy che foto ‘ *:5il 

^miamadreyahrnoEunueoèmanifiHal 
tonfano da ffre:i^ ^eina i fogni :• • ^ ^ 
TerditbeDiofottoafifàttivtli' ’ 

Ci f capire il verde lefuturceofe . 

Ila (f/ quello > ch*aglioccbifi dimolha » 
fi può non bauerf^a certeXT^ ; 
J^edHbitàrfChefianìimagtnfhlfe. ^ 

. deifapety c'Herode ( ilqual giatnae 

Marito i non dirò ) non fono ancora- 
Dodici mefipO tredici forniti y 
Ter certe grani accufefiicbiamaìà^*' 

Dal grande ^u^ufioy Imperatò’r di l{dmdt '**' ‘ 

Jlqual bauendo Aiar<^ Antonio vinto 
Con battaglia naual là tra qué^sfi: . ' * ' 

Etti nonJen:^abiafino indi fugger.do ' ^ 

Con Cleopatra fita "per foT Egitto y ' ^ 

yolfecolàlevmitriciìnfegnet . * 
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J? fece sì , che tunò e ÌAltrò al fine " - ’ 

dìlpetìtìhn fi dii là mòttei 
Quefli col ferro f e quella cól veneno; ’ 

C ol veneno rhorliftro d€Ì*Jtfpef 
Ond*ellainuoltaiH Ìfn>profondo fanno 
S i lafciò morder fonò a la miamielia. 
Cenerofa l{pna y cht'piìi toHo 
y olle morir , ch^a guifà dì captiuà 
Effer di quel feJk&àltó Monarca - ‘ - 

7^1 trionfo condotta innaft’^^talcàtrtfw 
Ora iejjendòcbil^ta net Egitto, 
^ndouui Herode\ epriajch*egliv*andaffe 
C ome colui) ch^affai bhtcotiofceua 
Terpiudelittimaritarlamórte; - 
Impofeavnfuofidel jehèrauemff^ • ; - 

7 n quella andatail fin de la fica vita , ^ 

Con lafuapropriàfftànòei ih* uccide ffé 

Etne non Jol^ntahEsniaancora^ 

Fedi, fe quefiodfCome dicsi fegno ; 

Di buonamente e d^amòrofo a ff'àtOp ^ 

0 pur di crude Itatele difierea^a * 

Ma* tftto fedele, antepónendo in'queft^ 
KAtobligoildouereelapietate^ 

,A mìa madre & a me fece pale fé 
J^el,ch*nnpoflogli hauei tafpro Tìrannol 
Etaleè lacagion^ch^effendoHerode 
Hieritornatoa/aluamentoanoif ‘ 
E piu teneri affetti ante moffrando ^ 

Cita cara moglie dimcftrar fi panno ^ 
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7 \A r r 0 ^ ’ 

Con poco lieto afpeito h loragcolfii . /y ^ 

E quinci auìerif eh* io tema ^chl^lmio fogno 
Ejefea ueritd palefe e chwa ; , j ' ì '.vr^jX 
S*io Hejfa non m* oppongQ)frla mia forte ; ^ > 

Etanirnoinfi’aduefofpeflofendem 'TtUA.t'hiAO 
/ Cfc*io «orrei preuenir quefio. Pntfklc r -; . V-M u\ 
i Ma non èia mia mano attCT^T^a al ferro • ; qVi O 
^er. FierahnpofitionfH neramente 

Quella del nofiro I{e : nepuo chiamar fi -cì\v\ 
In fitto cofì reo , fc non ingiujlo^ \ ^ ; va j V/ 

Ma , x’io rif guardo > e giudico ben dritto » 

Gii nonfu crudeltà , ch'a ciotaddujfet 
Af4 /o/ r ardente amor , €b*eglÌMporta • 

Terò , ch'ai mio parer fidubitaua, 

( E non feme^ cagion )cb* effe qual uolta 
Fojfeco/lrettodilafciarlaujta: i. 
f^o/^er deuefip a none noo^ il piede » 

Ef che per moglie ut cercaffe ogniuno^ Ì\k.z>w y ■ A 
Ter efler troppo di belle^^eadornaz ì ’ 

Eftmìlmente i c]oataino7;p^eaneora * . y- » 

' - ' ' ^'^gglttngejfe la madre configlieraj • U» v o 
Ta/ j che di um nafcehào altri figliuoli > . ,»v.\\ vlA 
J /«oi <fe/ rimanefferpriuié . VA 

Coxi wi credo ; e laeredews^a mia : v >ì * 

3*o«rtf molte ragion ferma s' appogìai v << o . 
ili 4 r. Crudeltà con amor non po hauer loco : 

£ crederò , che i'adducefie a quello 
Jmùdia yfdegno ^ e crudeltate infteme ; 

£ befiial ^iae pa^ia > 

't V ^ 
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Laqualpìu mite il terminano indujft, 
uolger ilpugnalcontra U mió petto} 

L Tiu ìfoke ancor pien di furor mi difje : 

r Marianna , tu cerchi y eh* io ti mandi ; 

\ sAritrouar il tuo fratello e l^auom 
Her, KAmoY a punto fk di quefii effetti t 
Ma tra poco di man li caggion l'armij 
Indi crefee il fuo ardoYye piu s'affina n ^ ^ 

t/idunque io , che fon nata(ahi, che ne piango } . ; 

* DiB^alfanguef donerò patirCf 

T?atirdeuròfChe:que^o empio homkida^ y ^ ^ 
eShe fi gode il mio regno a le mie cafe ^ : , I . ^ 

Ognidì mi minacci, e mitormenti ì > ^ , 

O pur e appetterò, eh* egli m'ancidal .v . v? 

Ecco KdriHoboi m*ammonifct in f ogno : < ^ K > 

Ma io , che debbo far jpoi cb*i fon Donna - 

Quello y che fer le giouanianimofe . 

Figlie di Belo per gradir al padre ; 

^ Ch*uccifero i mariti ad r^no ad uno ? \i T-s ì ; 1 

f 0 feguirò Vefempio de la nofìra 

Ardita Hebrea ; che con la inuitta mano^' 

^ F ece il folle amator del capo f cerno l 

Orme benché io ne fia cotanto offefa . i 

Ech*io ne tema in pochi giorni movtey'^'^l^. 3. 

Efiremo mal di tutti quanti i mali ; ■ - ^ i-v 
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S*io non fonpreHaa fpingerlo di uitat ^ . ■:>' = 
yerf ? iniquo boli petto dUìipernefirU I i 

Che fola a Lineo fuo fida e benigna ' 

S aluò la uitay aprendo afe la morte; 
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7{ónfperch*i6famh(tyff€rcbe dèggio 1 

Afa , f mbf »wa fon troppo pietofa • . o/ . ^ 

Mqueflo baurr pietà farà cagione' . i' ' i *uS rt’.T! ' 

(Ben lo conofcc)de lapYvpriarhorte* ^ 

Bfr. l{agion non ueggio , onde per uodfi tema^ . • 

Che*l I{ey che u* ama , ^ bauui- fempre matOh , • 
Cangi l*amot in odio hor così forte y t.ti 

Cibf mandi uccidendo a Caltra aita : - r> \ 

i^dffìfnamente non gli dando uoi ’ 

T^unto cagion di mutamento alcuno^ ? iCi" 
Eyhenckegelofia^efofajfaglia;^ . 

SlueHo I comeu^bodettOyCa dirut i tornop^ ^ 
Scemar non fuole amor yan:i;tl‘aicrefce^ 

Siateuipur ,/# come fojle fempre , -3 s O O 

CaHa e modella : e ut guardate ogn^hora C3:ì2L 

Di non dar un menomo fofpetto !.. 

£ , quanto al Sogno » onde temete morte 
Saper deuete ben , che molte uolte 
Jldefir e* l timor falche fi fogna 
Cofa dìuerfamente e triUa e lieta , 

Che poi fituede ne glt effetti mna^ 

Che uoi fiate pietofa > meritate 
Eterna lode:^ a prudente Donna > 

E gran ^ema\ come Jete uoi , 

De la ntceffita conuenfar legge. 

Ma (cco uien Soemo , Capitano • ’ 

Del noHrd ; cbeuoi I{etnavffrrua . - : v' 
Quanto conuiene ad huom fedele e buono i ' '-id'j 
7^ lioglio confegUarui ^perche uoi . . C 
^ : ^bondc,^ 
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T K ì M 0. 
lAhondate àì'fèno e dìfru^nz^i • 

Mt aìicoTabaueuate fusto H callo 
Contro acoìfi crudel’de la fortuna 0 • . 
04ndrò didentro: che Viftejfo forfè v 
yi porgerà qualch* utile confort oz 
Come colui yCh^Mffaipiufeorge e uede 
Di quely che può uederfemplice uecchiàf 
Di tempo piu^cheil' intelletto fgraue^ 
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Soemo, Marianna » 
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\Agran rifeo e perìglio de la morte 
otlhar , eh' interamente uifioperfi ; j V 

Si come Herode ne la fua partenz^a ‘ ' 

Ordinato m'hauea y ch*io u'uccideffi ; ' 

iìuando nuoua utniffe in quefia corte » • - : 

eh* t/iuguflo hauèffe fatto uccider lui : - -'Vali - a* \ /. 
0 per altro accidente eifoffe morto: ^ * 
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Jlche ut potè far non legger fedt i ’ ^ 

A v.;-/'? 



Si come àmaua la falute uofira 
Toiych*io l'antcponeua a queIyfh*io debbo 
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Zdltnìo Signore, & a la propria tiìtai. 
Terò,chefeygiamai€iòperuenijfe ^ 

%A le fue orecchie , fengadubbio alcuno » , ^ 

Terguidardon di queSìamh pietate \ i v 
Mi dannerebbe a Jdnguinofa morte : . . > ' , . . 

De laqnal io farei non poco degno , ; . 

Sol per hauer mancato d*ohedirlo ; • ^ • : v; > ^ v* 

'Benché certo obedir èco fa indegna " xiX. 

^ Signor, che comanda offici ìngiunHì • 
MthQfl*eflermi indotto a coriftglìaxui 
cofa di tal pefo ,e sì importante > ' 

yi dee porger inditio parimente, > A 

ièprocuÀ: ^ 






€hHo u*ami^e*l uoslroben cerchi è procwfh. 
Epergìouar a uoi non tèmàmortji» 

Mar, Soemo,ei non accade con parole 

Dipinger quel,che fi dimofira ih fatti, 

50 , che fincero aipor f induff e a farmi 
Talefe Pimpietd del fiero Herode ; 

E'I medefimo amor ti fpinge a darmi 

' Fedele infiemecir utile configlio; 

Eforfe a qualche tempo trouerai 
SeUgiuHo Dìo uorrà lafcìarmi in uìta ; 

Tanta in me latitudine ; quant*io 
In te fempre conobbi amore fede, 

Soe, Voi deuete f zper l{eina adunque ; 

51 com^ Herode è foffiettojo tanto, 
Chefouente fi teme, eh' i figliuoli 

' ,*Hon faccian contra lui qu alche congiurare ^ 
Ediciòn'apparifcon tantifegm^ 

, mo 
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ch'io dubho^cb'undì per ufcìr fuori - 

Di quefle noiCyCome iniquo padre , 

?'(o» ^/i priuar tutti di Ulta • 

£ »o^/Ì 4 DiOycheH dubbio ^ch* io ne tengo^ 
faccia parer il mio giudicio falf ) . 

Sìueflo , che in lui è naturai foretto , 
ììauete uoi crejciuto col moflrarui 
7^1 fuo ritorno addolorata e mefìa^ 

In maniera^ch'eiuolge hor ne la mente , 
(Come appar mani fello nel fuo uolto) 
Difcorrendo tra fe^uaripen fieri. 

E quefla mane ^effendo affai per tempo y 
Si come io Joglio^a ritrouar lo andato • 
Mi dijje con affetto affai tranquiU o . 

Ma , come fi uedea ben chiaramente , 
lieue doglia lipremeua il core . 
Soemofio ti commi fiyche doueffi 
far , quanto amepareatche foffe honeHo 
De la mia Marianna e de la madre y 
Con le condition,ch*io ti propofi , 
ccioyche'l B^gna mio ne*miei figliuoli 
TafiaffcyfenT^aMpedimento alcuno : 
Ch'io ben conofco todio,che mi porta , 
^lefiandra,fua madre * £ così credo 
Chaichycome.fedeltenutoqccolto 
7{e la piu interna parte del tuo petto « 
Terò faper uorreìydonde procede 5 
C he Mariunna nel ritorno mio , 
Ouemoftrar dcuca/omma allegrerà , 
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S'amaffe medà'Uira e fida moglie 
DimoHra infmo a qui contrano effetto* 

Che non appare in leipar ftgnoaicuné 
J>icontente7^:anxiifi come foffe ^ 

*A tei tornato alcun nimico innanzi f 
V^fguarda me con occhio ofcuro e torto* 

S hnilmente nel uolto it^leffandra 
Solo io ueg%io fuperbiaeSr altereo^a* 

Sìuesio farebbe a me d'intender grato 
J>a te j cui forfè la cagione é)JarOf 
Ciò detto hauendo , a lni così rtfpofi • ^ 
mio Signor fthauer in me fidato 
Si granfeeretoedimcmentotale f 
Tuo far chiaro e ceruffìmo argomento f. 

Che ritrouato ne la mia per fona 
Habbìate quelle paniiChe fi denno > - ’ 

^ leal feruitorf compio fisi fempre , . * • ’ 

Jlche ui moffèa por fu le mie [palle ^ 

il grane pefo de le uoHre genti , l l , *^a. 

£ farmi d*ogni imprefa Capitano, 

£ quinci non mi par^ che mi conuengà ’ <■ ' ' Vi. 
lior per gikfiificarui la miafiedef »\;*> V i* 

Ffar ucrfodi uoi molte parole,^ * - 'ó 

Solo io diròtche nonuedretemai " ' 
Contrario effetto a quelytlf io ui faueUoi *«• ‘ 

E , quando et fi uedeffe in alcun temp&f \ • 

p^oi ne potrete far^quanto ui gioui : ' ■' '"J. 

Che tutta la mia aita è in poter uoftro ^ 

B flimcròjch’ognifuppliaograué ' 
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sìa del mìo gran pe^^o affai miffOTt . 
Jottonfo U eagiontche la iberna 
7{e men la madre moua a dimoHrarfi 
Si come dite ^iO^uqì e^fi^urbate ; , 

Se due perauentura elle non fono, . . 
Vuna y che uoi partendo per Egitto , 
Vhabbiate fn^queflo picciolo caftelfo » 

Come in una p orte^cp^a , ambe rincbiufe ? 
Quaft non ui fidando di lor fede -y 
Ma tenendo, cb*un di qualche trattato \ 
‘T^nhabbiano atr amar cantra di uoi, , , 
Maffime bauendo i figli altroue poUi , 

£ feco ancor la madre uoftra jnfieme, , 

L'altra io fitmOiCbe fia per falfi oHifi 
Vhauer ifitejoi.come ne t Egitto ^ 

Erauate inuaghito de famore 
Di certa bella giouaneycongiunta . ; \ \ ' 

Ter pareruado a quella Cleopatra f 
Che trafie tAntomo ^efe medefma amorUx 
Laqual in pochi giorni diuenuta 
F * era cortefe amica e concubina , , ^ 

S e quefle due non f mo hor le cagioni . 

Di tanta nouitatCfaltre i non ueggio, 
Dimojirò il pe di quefie mie parole v 
pmaner fodisf atto e afiai contento : , ? 

Ma non fof quel che chiufo habbta nel petto 
Mi diè licen:^a:e*n qi4eftafopraU€nne 
S olome fua f ireìla^a uoi nimica : ' 
'$iiniica,percheinuìdiail Hojìrobene : 



V U t r "" 

JE y pèrche uoi piu uoUecontendenie 
Conleiy lehauete auUuperiooppeflo . -- 

Veff pr «4/4 di ilirpe ofcura e baffo, « ' A 

Ella entrò ne lo camera à'Hsrode ; - Z 

E quei, che u*eran dentro , ufciro fuori f 
E da le guardie fu 1*14 fcio ferrato» -j 

donon fo indouinar(poi, che non fono > . V 

Mago fi Trofeta)quaipoffan naluero * t 

Effer in fomma i parlamenti loro . ^ - 

Nondimeno per quel,ch*io uo penfandoi 
Temo , cl}e quaSìa Donna non ordifca 
^lu alche calumnìa,che u' apporti danne , ^ " 

Jl I{e facile è a creder ogni cefo ; 

Et ella è afiuta y e inanimo ha maligno » 

T^rò uorrei , ch'armaHe il uofiro petto 

De Piifataprudeno^a ; e che coprifie 

J doler uoìiri f 7tto a lieto af petto ' 

E,fe*l ^e uidimanda la cagione , 

DelaeriHaaccoglien^afiareccate 

»/i le due da me finte a uofiro bene. 

Che, quanto ame,quando fi Jappia il ucro ; . ‘ 
Jl dtuerne morir non mi fiagtaue ^ * 

J^nmenperuoi^inafihe mi fette 
, Ter fangue uera e naturai Signora , ' - 

Che per leSantcleggie per l'ì)one^o» A >. 

Mar, Leale e nero amico, il del m'ha dato ^ 

Co fi intrepido il cuor,HanhnO'grande , ; * 

che finger io non f o, ne dir mcT^ogna : 
di lentia poffo ornar il uoltty; 
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binando ffraut, 4 plQKm*a^ggel'al^ 

^ pami , cheiff^nuenga if Donna^n0 *. 

ì)*aUaHirpe^al;cqmefi^ , . ^ ' 

Serbar ne la fm uità aHto coBwnè • ' . ^ 

Onde in queflùj^{puerchio il confortarmi I ; 

7 {efia certo giamai , ché*lfieroHerode \ J 

Jn me ueg^ altro Juor ch'ira, e disdegnosi ' ^ ^ 

£ ,/<? auerrà , cb^emenefègua tnortè^^^ V, " ^ 

' . Morrò contea^ .• o pot^f io prima ^ 

De /e /«e molte iqgiwriie ueniicarmì ; . * 
eh* a ritrouar i mjem* andrei beata * . , • ' . , 

Ma fperqJnDlp j^fhe£Qme ei fecei acqufUo . , ’ 

Di queflo ksgnocpn^ fparfo [angue , . 

Del mio h^olf£lpl^ìr^1Mye parirnem 
DelmiferoUriììo^pl^jofia^^^ / / v V’. 
Così con dolor oft^gmda mcfete. \ 

Debba un dìpqtimeqtCvpjfernepriuo^^^^^ ‘ 

Ma porto e pqrtfròttyojal^o eterno,: 

Che fii tanto f ìilf cito ^ fi caldo ^ -y , , i 

De la mia ulta infieme ^ ^ ^ 

£ giurati 9 che mai per la, mia lingua \ ^ ^ > . 

Di quello 9 eh* 0 te piacque Mfcoprimiy . 

£i nonfiaper Jl^fr parola alcuna. y ^ 

See. E pruieaiAÌeka, il fuggir morte., 
Mar.Tipnperrefi^^iptffrgogupfauica,... . 
Soe.lnquefiocafofeguìtaràoùreHe 
^ ìleo fiume , che [erba il nauigant e: 

eh* a Mari u 'entì uarie ueleadopra • 

T0Ì9 che'l uoUro tufbarù^ha il i{e fofpìnto 
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ycrfo ditktmtabcaigHa ì ihìct. - < • : 
sjftcmtè di mifMm gtlofo t ® 

Chtgthfadtluì ttoiftateànpotii '' '" 
Slofpatiìdeglianni.cheHtrefia, , 
Trocacciate di uìutfftco in pace* *' •' ^ 
jn tal ntod0auenendo,cff egli fiit r ^ ‘ . 

l^e giHftà e buono , e uoi con efio lui , ' 

Scùrdandoui* l papato, uìpè^e ^ ^ 



'eir 
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Da moglie amicale rtpofaté litote . * 

Scegli farà Tiranno empì&èfdalHàgìo r ^ 
Sappiate certo, thè ìetònoW , - f 

JFisr^ (ft^àolìrt ap'anfii dltdué^àcità’ • 

Piar. Molte cofe nel dtr facillfono^' 

ChePtrouan difliciline 
MabaP(t,cb*h riceupuòlentiefh 

m m « ^ S f ' 1 



jl buono animo tuo pronto e fedéle ; ? . 

^diciòneHedraicort€feeffe^à\ v ' 

Sce, Vagliui in quefto U prudera uoHra . 

Ma non fiarò piu uofco, àccio non porga n 
la mia dimora al doppio f ofpetto • " . ^ 

£ rcndeteui certa, che m^haurete ^ 

^efio ad ogni fuccepo o buono, o rea, ^ ^ • - 



Mar. Et io uo dentro a disfogat U corei \ 0^ • 
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ATTO PRIMO 



C OME dièkoal balen fegukàiltUonùi 
E col tuon [cocca la faetta ardente 
Che de tira di Dìo minifira è fpefio i 
Cofì del balenar , che fece Heróde 
Con occhi fieri y e dal noiofo tuono 
De le parole^dette a queHo e quello f 
lo temo al fin, che' l fulmine non efca^ 
che percuota la teHa afuoi piu cari, 

Ma ceHo io non deuea far manifeHo 
Quelloyche di fecreto ci micommtfe^ 

%/€ ladina et ala madre;eccetto 
IncafoydondeH finfoffeauenutù 
Sicome ei fi temea ,de la fua uita: 
Chaurebbon'ambe conofciuto athora 
Jlmio amor, la miafe, lamia bontatOp 
E la mia lealtà con piu chiareT^, 

Ma fi mi parue un tal mandato ingiuflo p 
Che tener non potei le tabbra chiufe • 
^incin'è per ufctr non picchi male 
c ' C 



\ 



\4 T T 0 

Ch’iffueMchim ffcgni . tmattendi) 
che lofiral miferifc» adhora adbcra . 

^urfoUerròconjaidoefprtefpttf j 

3 colpi de ìa fiera èmpió,e crudttery 
Che non fenio cagion cieca èMtntai. 
e ridurrommi in tanto al mio palagio . 

C 0 IL 0 ., 



S lG'KPt^ etra padri ttoj^i. 

Mercè di tua bornie, - . 

j),mofìrani la ma , eh al ctel conduce. 

E’n/fueniofcurichionri . . 

Giufìttia&honefìade, . 

JS pace tSr unìon pCT te riluce : ; . . 

jlSbldelamduce V’ 

Scombri le nebbie intorno » . ; 
Cheminaccian tempella bornia e^eue 
Sia qui la flotte breue; 
s torni chiaro e fen%a nube ilg 
j^afliilpaJfatonMle 
^laneHra^B^einat . 
jp^ceuuto neì^auo e nel fratello 
lEpfe prego mortale 
Ti fofpinge & inchina 

nA dar ai peccator giuHo flagello ^ 

Jl B^e fiero erubello ^ 

•/€ letue fante leggio 

Signor pur^fei efinfupplieio degno: 



torno é 



. V 
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!P I M O; 

XtormqueHoI^egno ^ 

anUcbifeggt 

' T« liberafUy.o piìO j' - ^ 
principiò 

T?rhna c fola camion £ ogni cagioni; 
^Benàyifpffercnio ^ . 

^ le tue diraplme , 
rafflkioplpolìuólla Faraone m ♦ 

E chi fua fpeme pone 
in tua pietà infinita , 

Mai la tua fama man non abandona 
. Tu fet la noflra uita ; 

E uìen da te ogni feettro, ogni corona» 
Vedi ift c ome Uer ode y 

Chel freno uf urpa e tiene " 

^ ’^'^'Pela ferra dà te té^iv dilettai ’ 

De (^altrui f angue gode f 

E di tormenti e pene y 

Come di cibo fuo , l'anima allettai 

Scenda adunque con fretta •’ 

La tua giùHìtia t padre , 

Saura di lui,crudel piu (Fogni fera 

E la figlia eia madre 

Difendi eterno f sì y che non peral 

Il fine del Primo Atto • 

r ^ 
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ÀTTOS 

SCENA P 
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‘'Hèrodc , Solomc - 
EBìTO non è fra noi Sorèlla , fla<t 
VÌu torbido X inquieto fien £ affkn 

Cbetcjfer^ ^m*ìd fon^meipt e 1^ 

gei 

Terà , ch'oltra il deffo^ che mai non queU 
* TX'allargaóf i Honùnii in ogni parte > 

E tributarie far le genti tutte > ^ 

Sempre uario timor combatte t alma ^ ^ ^ 

Chfo fi teme^di perder Ncquìfiato ^ , ^ 

(llche fouente auìene:)o tra le moUt, 
yiuande dentro Cor bere H uenenp » ^ 
che preparato fpepo è da* più cari z. 

Oin altre guife di finir la ulta y • t 

Talhorain ^auiefilix& bor col ferrai 
^ SluandaJa^ra prigione p fei fitronn> 

Cofa peggior di pene e di tormenti • 

E àti filmato hauriaxcbt iiariann 

w . * . f 



so 



s E Cfp n 0, 

Trocacctafie fi enf ia hor la vna morte ? ' 

Mperbin -u.^ 

' A. 

fefio femmfie ingrato or ernpio t , . . . . 

Ch'io te ne incolpo « poU cì^^fter mente ' ^ 

^ La natura di te fu Jemprè ialé V" ^ ‘ ' , • 

Ma ritorna artdurmi un altera 
Jl ftto trattato f^orrjhile e nefando: .V ^ 

Che fra tanto ìl Cqpjpìej: yper cui mandai, ' \ ^ 

(Che non piiote indugiar) farà prefenté 
iùi» Mio fratello e Signor^ jg. ui ridico : ' ’ ' ‘ * 

CheH buon uo^m^qfpierffa man^ ifieffa . 
yennene lamia camera a trquarmi, '* " 

Tutto turbatole pallido nel uolto : 
*ì^naltrevaenti\eh4fuggitghauel^^^ ^ 

La morte 6 qualche ^aue altro accidenti # ', 

' E con poche paróle mìfeoperfe : ‘ 

Si come Afariannaglihduea dato' ' 'f 

\ Eierabàttaglia: quando Con promeffk . 

Di farne lui Signor affai caftella: 

E , quando con minacci^ df incolparlo ^ 

Chauefìe prefo ardir d’u[arlefor:(a . 
EtuttoquhUokmaludgiàfeo 
Ter mducerlo a pqrgerunlueneno f . 

Jn modOf ch'egli i p^r la ulta ^ , 

Tromifedìfzr ciò con giuramento. " ’ 

it:igato f initfudo w. I ^ 

*K-'. ^4 ìAtNtr 

r ^ V ; * ■ w 
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l/f me fen uénne ; e fa^èùnfoUmi HtìHtd • • 

Biffe, che , \]'\;XZx 
mutua af unto quello zt^np: in V p, . . ^ 

far doueuat't unfj^lemUò Contfitb ; : ‘ ’ - 
Ecco j fi come io tCho ]pìégafo^auante '. ‘ ' 

Voccolte fceleraggìnjf e rimmenfa ^ * v 
Empia n^iuagìtà di Mariannam ' ^ ^ 

Ma flimo, che Tomàia oitrèdg^^^ ' "* T, 

( Cofa f che felle fuor di modo Jempre ) ; ; 

Cagion farà, che uoi non crederete . ' . 'y.^ 

Uverkàh émiiati^fnmà^nte 
Varrà dòtee (amaro ', ambroftà iìfele . " ^ 

Maben Capete, che (affettioné ' " 

•mn lajciafhr almigiudici0Ìftà. ^ T"" 

E vot e mate in guifa , ebefouente^ ^ , r * - t 
le bauete comportato molte '4òfe, _ " 
ebe nottdee comportar giuffoSignon^ , t 
lafcìmonorglìlpfffipl^it^^^ ^ 



t'itA 

l. Ò«M J 



jl la per fona mia col dtffregiarmi , . , ^ ^ , 

Tutto che fio tatbìafino a poi cÒmmunplff ^ ^ 
fàuante notte i't oppofi'aa*fàggìpo§ir( 
Ciudiciftedelapropriapolontate 
Ha fiuto a molti, & a voifleffo legge ? ‘‘ 
fila ha impedito i premi, eUa le pene, 
eh* erano terminati a buohi e reié 
O uergogna dToginùn, che regge fiati: ! 

eh'uuafemina in man tenga la briglia i ' ^ * 
E , come piace a lei , tallenti t Hring^ ^ ‘ 

E ehq dirè^nèlfi'neì Elk era quella, 

f " t che 
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SE co^ù a 
Ói le chiaui polgea ii qm^o B^egnol 
<E nofigià fina f come feruo f Herodei ► . ^ yv 

Hor ècco il gmderdòn f ch'a noi ne uiene • j. 

Efappiate fche todiof che Hi porta f . ‘i 

iAleff^ndfU le'>^crefce;e tè compagna , .»/: 
in dotai cTHdeliaXt , efor[e duce . . . 

Ma*Ì^del ì^Jiro giunge , Da CiHelfa , ci ' 

Suàfmgua hàurete il ver chiaro e palefe # 

'f.t ìiè^ pòlche fornito ho yerfo noi /tV 

I)*amótenolforeUa officio degno; ^:7. 

tÀfciando de la, propria ulta noflra > . \ * 

Comeapuntoconuientfanoilacurae 
Tornerò dènèro al mio tranquillo albergo i \ - \\ 

Oue priUata vita allegra io niuo* 
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ATTO SECONDO 



SCENA I I. 

Copiiire. j Herodc , Coro. . ' 

£ C co 0 B^g}uflo f che da vai chiamato p 
S OH qui venuto a la prefenga vo§ha ; 
Come bramo fo (Tobèdirui, lieto : ' 

Afa , non fapenia ìa cagìondi qtttUo ,• ' 

la mente mia tutto conjfujo^ V . > 
" ^ ~ ' Terè: 
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Terò , cht'ludfiro f olito coflum0}\i: - ; \ , 

7^nè £adopcramiinaltracQfk . ^ ow i.’v * . 
iHoTy eh* a la menfa , albetr cì/in ricchi vafi> : lr 

lou*apprej€ntodimiam4no:M0Wf * 

Hfr. r« por^/ orecchie a le p^re^e mie ; y\\ w * 

£ di quello 9 cfo*70 /o « per dimandarti , ,, . 

Di w parrr tnirjfpondi iluero»^ ,W'*^ 
eh* altramente per for:t^a di tomenti ? .v>, r 

Vorrò faper quel y che faper de fio, 

€op* Signor^ da queHa lingua intenderete . ì 

li fen^ombra dimenTtpgna ^ \ 

Come fempre dee far ferito fedele , — 

Hfr, Dunque midi ^quanf è yC*haifkueUato k _ 

Co» Marianna mia ì Cop* Signor io credo I3 
che forniti notifwLqRuitrOy 0 cinqti bore m \ 

Her» Le parLa^iy da fei fendo chiamato ; ' "W * 
Opurdatemouefliaquenoeffettoì 
Copi Ullà con m9Utfinfian':Cf^i^^ ■•."PI"' A 

Ynuhde^JuoiÙMpiufegreti'aib^^ ' i- xX 
Emeco ragionò di cì^a tqk f ‘ 
eh* al penfar mi fi arricciano te chiome, 

Pier, Siuefio adunque conuranf che mi pale fi • 



ri 0 liri 






lì 



Cop, Deb la f date Sigy>r,ych*hJo uijaccla.- 
Ber, Tacer uorr'at quéi, che feoprir mi deli 



ToHo , , ch'ancora eì non m' apparteuefiCm n 
Cop. ^ n:^i appartiene a La per fona uoflra, , ; 3 
Ber, EtufinquiteVerlochiufoMdifci^ 






Cop. J^n uùrrei Signor mio, che(i dmlgarU ^ , !\ * 

^pporta^e alcun danno a Ip 

Mai 



ir, 



'T- 









VX 



- » ¥ 

, XT- 






t 



S E è O ^ ^ 

fer# Hétìpw cttradi W, cbéf'dime Sìeflo ì 
of • BaRa Signor , che non f irete ojfef ?. 
ter. J^Mnque penfèHi tu di fami <0efa ^ 
lo no Signorima la conf oirt^ iioftra» 
ìer^ Et ofì ancor (tinuilupparpii il aero ^ 

'opm 2{pn uogliate uiprtgo^ìntenier cofa , 

Ch*inteja li empierà tutto di f degno ; ' 

E ut fpingerà forfè a 
* Hel fanzuedi colete cb^tanate tanto ì 
E me ^ fi come apportator non grato 
J>i ree nouelle, haufeteinydtofempreif '^ . H 
Ma balliui ^ cb*io fono\ efetnprefuip *-’ ' • 

E faròf mpre fedel fèrm'mfhoi 
Euoigereipiutofioquelfafix^a 
€ontra il mio petto > che mai commettejfi 
Delitto alcun tontra là uosìra ùitaJ 
E ^io dico Bugia ; che quello giorno 
apporti a gli occhi miei l'ultima luce ^ 

‘ fer* Tlon uoler pfu condiff&rfrmtil uCro r • 

Tener Inanimo mio trillo e fofpefo^ 

Mafen^a piu tardarne fcópri illutto ; 

Se non > che tuo ma Igràdo^ con la fotT^ 

- Ti farà dir ciò che tu uni tacendo, * 

'cp„ Voi f che così uoUiit'iiou" obedì fio t 
E u*iaffcmo %eui dito ih poche Ucci » 

Che la Pifina , ih ciò noti molto accorta p. 

Con gran promeffe/ftredeua indurmi 
In quello giorno a porgiti il ueneno r 
T{on conof tendo il miofineero amore p 

Oi/.-'. '■ 
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yerfodiHoiielamjapHifafedt i 
Joditalempi(tài*haureiripT€[a: 

Mt era già perfiior la lingua; quando ' . ^ 

Minaeciomrni con fw[ia(!^ incolpar^ > , , 

eh* io de le fue bellexxp ìnamorcuo' ' ^ ^ 

Haueffiprefo ardir di-y{oJar la i 
£ coatra il vofiro honor r farle for^a - ; n\* 'O 

^ XJwef/tf minaccia,mi fiordi fi forteti A 

^ eh* io prornifi adempirne il fuo de fio : ^ 

E quello le affermai con giuramento 3^ 

Ma partito da leiffabitarp^te , .,r s., . 5, 

Jo mi riduffi a la f irellf vppra ^ ^ v>4 

ji la qualra^ccontjùyqi/tpj^o io u'h'o detto y 
Dubitando d*offenderui , 0 turbarui, ^ 3^ 

Quand*^io Chaueffi rapportato avoi^ r 

Ber. Hueflo delitto lc(ffifirano^.gvaue^ 

Così fuor (Cogni officio di mogliera:,.^ ^ 

.yinT^i sì Unge dagli affetti himaot y 
Ch*io non lo debbo creder dileggierà. Ay;- 
Terò , /f "puoi , /o ti£reda, è d*j^cfo , 

Cfce /K con qualche inditio mani fe fio » ^ ^ ^ 
Ouercon qualche teflffuon toprpui .f^^ ^ .7* 

top» He, chifi mouea far alcun delitto ; j ..Vn ó 
Scegli prifio non è deff intelletto ;xV» 
Trocurafiirlofuelatmentp; . ^,'4% ** 

che , fi come è in prfiuerbio ,llpnamajtp A ^ 

Deraltranonnepofiq^uercofite;^'^^., .<^-3 
Ber. Ter quefio Marianna non deufa., ‘ Vr, , c» wl 
ttd» ncU 

• .. .'^1 Toìetmo 



S É C O X?? 

' “Potendo dubitar f cheta fnèefji >. 

’ l' , Per ' debito e ragìtM'è'^ine pale fe, ' '■' ■ 

f ì^a \ fi come prudènte i'haurùi cercato /' t -cp 

‘ i>i w/p/irt" alfito fin py altra via » • . ^ 

Cop. EUa dcotal effetto rìohpofeua i ip 

Migliorine:^ troHar^neoccafione. ■ 

E , ^«awfo 4 me , beHt^e deuea auederff^i r 

Com'iov'^rafédeleèleaiftruoi ^ 

^Cinconhofapta , ihelagnande:^ ^ 

D e' premi può guaftar hen f ina mente ^ r '• # •■ 
Echifhjaldoahmpetoditoro'f. .*i>U 

Pkò.diffre::^dr ogni guerriero armato ^ - r . . . 

Cofì filtra pam ftppe ordirmi ‘ ^ ‘ J 

y n Uccio tal da non potemi fciorre. 't 0 

JE ^ col minacciar y c'haurebbe \ ^ 

Df«o 4 «oi w/o 5’i^«d>* Vch*vfarle for:^^ T . 

HaueoMòluto . Oche creduto haureSiet: -s ) 

• Stfperchetale érÌ^edffiilcofa,j ^ K * 

Tero , cfcf rfif legger fi t^de il male ,< ‘ ^ ? ?;* O - 

, f sì pel grande amor , chele portate -cs .v 

/Ì 4 queHòlo poffo ogni horgit^ificarki - ^ r. 

Ter la lingua medefma del fito Eunuco m 
Htf. Partecipe è coflui di tal Jegretoì . ; U 

Cop. E partecipe : e dir poffo compagno • • " " - 

Her, Come compagno^ Io Hon intendo queflo^ * 

Cap. Egli trouò il ueneno: egli lo ferba. y* ^ 

Uer, E chi faj che non fiate ambi d* accordo > ^ V . 

morte e a dtf inor dlMarianna ^ ’ 

Cop* Jijiddeé ca^nindmi 4 tanto Vf alci ^ 

- LoflU 
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Urr, Ztf fl/wo/o ^alcun ,cb*odi»co[let: ,, 

O /?orf4 inuìdia al mie tran^ilfo fiato l 
€op, Jo dirò Signor mio con ueruate: 

ebe le rìccheg ^ , c'hebbe CraJJOf oMida^ / ^ 
O quante han tutti i I{e^on hautian forila ^ ^ 
Di meà piegar il uoftroferuofido 
^doperamaluagiaefceleràta. 

E ben m'bauete tal fefnfnt. tenuto i 
^ eh' altramente amia fenoinonbaurefie 

Creduto offltìo di cotanto pefo^ 
tLer. Ciafeuno è buon,pria che oemmetta il male ». ^ 
Ma uolendo peccar. yèdikifognoy -ò 

eh' a qualche tempo il rio fitto incomiuci: . j 

On(Cè cotejla tua nón buona feufa» - 

Ma non ufar in ciò fraude & inganno: * * 

Terò y che dopo molti afpri fupplici * 

( Se in megiuftitia fia , come fu fempre ) , 

Cli%Augeìiipafieraidele tue carni. 

•Cop» Signor yho detto e^rtjfamente il aero: 

E non meh pento f ancor ch'io ne morifp ; . ^ 
ebe tal la uerità » che i grandi offende » 
produce (beffò a chi la [copre frutto. 
Manonfiamalageuoleatrouare v 

J/ uenen , fe u'ufate diligenT^a. . i i 

E coir noi uedrete » come in fpecchio y . 
la purità de la miafe (incera : , 

Toiche (Eunuco il cuflodifee e (erba y ’ f 

Ber. Bafla.DarattiilcuordifoHenere 
^ (guanto muffarmi aUÌ^inaauanti{\^ 



S E CO X ^ H 

Terdchnorìfpetto erìutYcn%a^ r, n. 

Cht dopo uoi a ftfa per fona io porp^^x w, .T 

Uer^ LariHerev^a^xhepdrtaffii a;/e/V,i.,- ;4 >v.;ì 

Incucilo cafo arnc farebbe ojfefa^ , . . , V ,v^ 

, f'o dunqae f che tu parit à fàccia a fhccì§ » ,i i 
Con Marrann'a /# o^ni rifpettq ^ . y r ; 

Onde a queff bornio^ manderò per de^x^ 

“Poi mi riferbo intarogar. CEunucg jS\ »\*:t 

Cop. J^pn bi fogna Signor i che uoi mandiate ; : 

Ch'elliLeJcxfMrit&èl'EunucoJeco^^ • 
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Marianna ,tìcródc , Copicrc. ^ ^ 

* Hauerui udito fhuellàr boto 
C on quefiò uohro feruo j e nominami . 

E in là > dou*€ra in camera rinchiufa , ^ 

M* ha indotta ad a feb fuor f de ft deranda ; ... 

If intender la cagion , che ut fofpinge -K 

^ ragionof di me ; come di rea. \ • 

Her, Marianna ^ io Correi perder il BpgnOf > * 

E'nfime rimanernteudico e nuda 



( 



Trima^ 
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Trma^c'haùercagiothCOìHen'boiràfp^' Ly^ | 

D^hnputarti o crudel f delitto alcunpn, \ - V. 

Mar» Se delitto è ìhauertti amato femp^e \ <? ■ - <o r " 

Con quello amor f eh* amar, fi dee tQnJortty.vi^ 

Et honorato , come mio' Signore • , > c ^ i 

Hauete alta cagion d'odiarmi ognthora». 

Her, 'h{on m* accade moflrar queh che cbiartf» y o 
Ma fot dirò iche.,fe di cuòr^kmttndoi ta ^ o\ i<b 
L^huom fi fh degno di uepiramato^i . 

Tu M OrUnna fèi tentiti amarifjii> aC ù \ioJ^ 

Tìu y chemofglip giarhaieonforte timide ali .'s‘d'3 
Et a rincontro disleale e ingrata 
TroFuri crudelmente hèr là mia mòrte'» 
Uar^Q^eJlafceleritdyCÌ^èvanaefalfaf 

dlmlejferpuocosh^^ . A 

"'Cbabhìd dmportaruihduUtò'ardirt^^ 

Ma la fitigeìe noi péntròfiar ^ wtó > 

Occafton di tòr a me la uita;^ 

0 per hauer materia ad^gnitempo 
JTefer ciar la vofiracrt^eltatCri - , 

O, per odio mortai , che mi portate : 

0 per uolgerilcore a noue nogge . 

Ma f quat fia la cagione yh uifo certe , 
Chefarnonmifipuocofdpiucaraé t.* I 
'Ber, chi difpregp^ala urta , non conofee » * ., 

Quantounuiuerhonefìoefenga colpa rVv'i 
Ctfa degni nel fin d'vn*altra aita , ìn ^ . 

' che togliernoneipuo tempo ne morte^ , . .>v 

Tu brami di0orir , E quefto è Jegno^ \ 

Ch*i^ 
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S E e 0 D o: 
eh* ai fatto , o uaitr amando nel tuo COH 
Di far cofa^ onde fi i degna di morte» 
t ^ni non comi fi alcun peccato , 

, eh' in amarui: perche fo che uoi 



di me no^n amafle altro , che'l corpo t 
7<le ciò commetter fon per alcun tempo : 
Tarte , perche fon /emina impotente i 
E parte , perche lafcio lauendetta . 

Di molte hauute offefe al ^ del cielo • 
Her, Cofa non è , che maggiormente offenda 
T ra noi mortai la Maefid dì Dio » 

Che'l dimoflrarfi a i benefici ingrato i 
Io iol proprio ualor eco i /udori 
Difendendo gli Hebrei ; che molte uolte 
Sarebbon fiati da i nimici oppreffi ; 

M eritai d'acquisìar corona e feetro 
Di quefìo ^gno , ilqual mai fempre rejji 
Con temperani^a tal , che'l popol ffeffo 
M'ha dato honore e titolo di padre . 

£ potendo di te far le mie uoglie , 

Qual d'altre damigelle han fiuto molti ; 

£ teno ti appo me per concubina ; 

, Onero ad un priuato maritarti; 

Ti prefi per legitima confort e: 

Ediedi fimilmenteateCorona^ 

E I{eina tifei di fi gran l{egno 5 
£ tua madre honorai y com'ella foffe 
Za medefma t ch'almondo mi proda ffel 
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t 

‘'Hcrodc > Solomc * 

£l{jrO non è fra noi Sorella , Hata 
VÌu torbido X inquieto * e pien d^affatfr; 
nìy 

teJfer^^m*ìofon^meipe e 

Terò] chfoltté itdefiOx chemainon queU ^ 

* jyallaTgé i n onùnìi in ogni parte > • 

E tributarie far le genti tutte^; ^ ^ i, ^ 

Sempre uario timor combatte t qhné ^ ^ 
elio fi teme^di perdere acquìfiató , 

(llche fouente auiene:)o tra le molte, 
yiuande dentro Cor bere il uenenp » , 
che preparato fpefio è da* piu cari i 
Gin altre guife di finir la uitay 
Talhorain grauiefilii& bor còl ferro 9 
^ S^aandalofierapigione;, p/ei fitrou€ 

Cofa peggior di pene e di tormenti • 

E ibi filmato boHriaxcbe ìiariannap 
^ ^ - T tìCtreu 




to 




S E C^O ^ ft 0, 
eh* eraf^nim^ mU^^h'ernHmh heneif 



La natura di te fujernpre tale "• 

Ma ritorna aridumi un'akrauqlté \ ' t ' t 
i / fito trattato horrjbile e nefando : ' . ^ 

Che fra tanto iìCoppief . per cui mahìai ^ ‘ "i* 



venne ne la mia camera a trouarmi^ 

Tutto turbato le pallido nel uotto ; ^ ^ 

V^naltrernenti\ih^ fuggita v'.;* . .1 

La morte y 6 qualchl^grau^^ altro auidenti » ' 

E con poche parole rhtjcdper fé; , 

Si come Adar tanna gli hduea dato' 

E ter abattaglia: quando con pronte ffe ^ 

Di fame lui Signor tE affai caftella : " ' ^ ^ 

E » quando con minacele dfìncolpwrlo^ ' ' . ’ 

Chaue^e prefo ardir d’ufarle for ^ . ' \\ 

Etutto quiHo Umaludgtafeo " . 

Ter inducerlo a pqrgerui if uenénOf ^ 

In modot ch^egli /per faluar la ulta. V ' ‘ ì 
Tromife di fzr ciò con giuramento. ^ ' I ' 

Ma ib:igato p cbefii& queflft iniqua ^ ' ‘ 
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[Amerenuénne;efàcèònfomntUlilHtd« 

Diffe ,d>e4bg»»Ìoi^^^^ ^ 

^HMeuaapHmoque{to7tùrno:tnm • . 

F4t doueitàtt ùn j^lewidò iqnt^tb • v * * !t -y 
£cfo ,/i come io u^ho fpiégaìVaitantè \ ‘ ^ ' 

Voccokefc^leraggm^enmmertfa 
Emphtìiyiluagità dìMarianm ‘ ‘ ^ . 

/f/wa , che Vmdrlaolir^^ 'V** ' , 

(CofUf chefefie fuor dimòdo Jempre) t 

Ctf ew« che uoi non crederete \ \ 

Laveritate:an7^iannfem^ V^lT'^v 

^arràdàrcetamafó,iinln'o[iÌ‘itfele» 
bcttfaptuichetaffettiiiit ,; " 

•HonUhiafbr al^ipudici^iko , , 

Le bauete comportato molte c^ofe^ ^ ^ 

. Che nqp dee comportar giujlo Signore.» I ' ' 

lafcìamoHar gli^pffiòléraggLy^^ 

/« per fona mia col djjfrcgiarmi , 

Tutto che fta tal hìafrno a 'poi communi I , ^ 
Quante notte s'toppoffa a* fàggi voSìri 13 ^^ 
Ciudìcij^edelapropria-polontate 
Ha fitto a molti, & avóifleffo legge ^ V 
jEllaha impedito i premì^eUa le pene , ' ^ # 
eh* erano terminati a buebi e relè " T ' 3 

O uergogna d^^ìun, che regge fiati : ' , 3/ ' ! 
Ch*uuafemina in man tenga la briglia * ;; 

£ f come piace a lei , l* dienti e Hringa» ^ , 

£ chq dirè^nelfihe ? MiU era queliai - ^ 

^ rte 
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SE CO^P ^ 

chi h chiaui i^olgeti ài qmSlo ' 'y < ^ t 
-E non già ^ > come feruo > Herode ». » y: 

Hor ècco il gniderdòn p ch*^ noi ne uitne • • *b ^ 

E fappiatcp cheiodiopche ui porta» . iVv*t 
4 AleffandfaU*^cref€e;eNcoT^ .. .riH 

2n dotai crudeltatC, e forfè duce • ~ 
Ma*lfiedel 7 ^Jirogiunge,DaCiHeffd^^- . ,^(\" 
Sua lingua bàurete il ver chiaro e palefC0 ^ 

i^y poi Òhe fornito ho verfo voi ' 4V 

J)'am^Holforellaol^iode^ *7. 

pifciandodela^propriauitavoftrap * ^.v * 

Covne a punto ^onuient p a voi la cura f . 

Tornerò déntro al mio tranquillo albergo i 
Ouepritiatavita allegra io vìuo* - - 
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S G E N A II. 

Copiiirc-jHcrodCjCoro. . ^ 

£ C c o 0 B^giujlo p che da voi chiamato 9 
Son qui venuto a la pref :n^a volhra ; 
Come bramo fo ddobedtrui^ lieto : 

Ma , non fapendlthtcagìondi quello , 

Peperò la mente ma tutto conjfufo. 
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Teròi che* Ittóftrof olito cofiwnA\^ » • \ . ^ 

7^nè£adopcramiìnaltra€Qj4, . ' 

F«or, ch*a la menfa , albor ct/in rkcbì vafi^ ^ 

10 u'apprejento di mia man^’M UmOf ^ ’ 

Hct'. T« porgi orecchie a le p^roie mie ; > ^ : \\ - 

B di quello > ch*ìo fon per dimandarti , ^ ^ 

Di parte in parte mi rif pondi il uero ^ \\ . 

eh' altramente per forata di tormenti ..r*;V 

yorrò faper quel , che faper defio. . , _ V 
€opm Signor^ da que Ha lingua intenderete . / ;x 

11 ftrri/i / :ni ombra di menj^ogna ^ \ 

Come fempre dee fkrferuQ fedele. •- . 

Hw. Dunquemi,dìfqHant'èyC*haifhueUato k _ 

Con Marianna mia f Cop, Signor io credo 
che fornite nonfwt quattro, 0 cinqti bore ^ \ 

Her. Le parlaHi, da tei fendo chiamato i 
Opur da te mouefii a queHo eff'etto i 

Copy LllàcànmoU^lnfian':t^arhl^^^ '\/f' p /\ 

Tnun àe^fuoiùiapiufegrmM * i. i. 

£ wa«o ragionò di c^a tqle , : 

Ch'ai penfar mi fi arricciano te chiome'. 

Ker. Stuello adunque conuten f che mi patefi , 

Cop. Deb lafciate Signor. ,cìfiq lo * 

Her. Taceruorraìqùèlychefcoprirmidei^ ^ 

_ « 19 *• *._f « 




^pportajjfe alena danno a ìteinaM. . .r^ 
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S E è 0^3 (X 
Her* Hiùpwcwradileiy ché'àimcfìefloì 
Cof* Balia Signor y che non farete offefo* * « 

firr. Dunque fenfìHi tu di fami offe fa i 
Copm Io no Signor*, ma la conforte uòftra. 

Bier, Et ofi ancor (tinuilupparnii il aero f 
Copm 2(pn uogliate uiprego^intender cofa 
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Cb^inteja u*empierd tutto di f degno f • 
u £ ut fpingerà forfè a hipoiidkc^ 

ì TIel fanzuedi coleL ch'amate tanto: 

Emc,Jt come apportator non grato 
Di ree noueìle, hauf^ hi^o fempre 4 ' • 

' Ala baWui , ch*io fono, c fempre fuip 
E farà fempre fedel férùù'uofhoi 
\ E uolgereìpmioflo quella fp<^4t 

€ontrailmio petto % che mai commettejfi ’ ' V 
Delitto alcun tontrà la uo fifa ùitaj 
E fio dico btigid ; che queHo giorno 
apporti a gli occhi miei fultuna luce - 
Her^ T^on uoler piu con djffiridmiil uero ^ , 

Tenert^anirnomhmffoefofpejo^ 

Ada fen'ga piu tardarlm f copri illutto ; 

Se non > che tuo mai'gràdo,'con la' forale 
N Ti fhrò> dhr ciò che tu uai tacenda, 
jSop^ Voi f che così uoteicpo dobedifco r 
E k^affemo ^eui dico ih pache uiici , 

^ Che la Bpina , ih dà neri molto accorta ^ 

Con gran promtffejftredeua indurmi 
j In quello giorno a porcài ilueneno r ’ ' 
i (onofcende il mio fimero amore ^ 
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^ t/fo T \T r O, » % 

ynf()dÌH(^jeUmiapuraftdel 
Jo di tale impìetà Vhaurei rtpjrefa: • ^ 

Et era già perfci^ U lingua; quando . 

Minacciommi con furia d^ìncol^arì^ . 

Ch'io de le fue bellexp^e inamor^o ' > < 

Haueffiprefo ardir dly Colarla t 
E centra il vofìro bonor Tifarle for^a ; ; 

XJwf f?4 minacciarmi. fiordi ft forte ^ 
ch'io promifi adempirne il fuo defio : ^ hy? 

EqueHo le a fermai fon giuramento 3^^ 

Ma partito da lei,fubitarnwte , , 
JomiriduftalafQrellfy^ifira:y^\ ^ 
jt la qual raccontairqu^to io u'bo detto f ^ 
Dubitando d'ofen^erui , 0 turbaruì, . ... 3^ 

Quand'‘io Ifbaueffi rapportato a voi . ^ r , . 

iiuefto delitto Icpfi Jirm ^ grnu^\^ 

Così fuor (Pogni officio di mogliera ;. - ^ 5 

.^nTfi j; Unge dagli a f etti humant y . ì-<v^qV.> 
Ch'io non lo debbo creder di leggierù v . - y;* 

Terò , fe vuoi ^ ch'io lo tiereda., è d'hiqpOi 
Che tu con qualche inditio manifeflo.g 
Ouer con qualche tefijffion lo prpui ^ .7, 

l(f, chi fi moue a far alcun delitto ; > ó v C 
S'egli priftonon è dejintelleftoy ' 

Trocura farlo fi pelatamente ; . ^ : ** 

che , fi come è in prauerbio , Pvna max^ ^ ^ 
De l'altra non ne pofia ^uer conteg^y y . ro 
Ter quella Marianna non deufo ,. , . .t. -ì 
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Di uenir al fuo fin pW altra via • 

: €cp, £Ua a coiai effetto rhnpùfeua 
r ^ Miglior rne:^o trottar, ne Qccafione, 
l E , quanto a me , be^e deuea attedarfii^ r > , 

I ComUov'crafedeleélealftrttO t ^ 

J ^ tincoriiro [opta , che lagrandez^ • ' ' \ 

I \ D e*premi può guafiar benfatta mente ^ "* 1 ^’' ’'^ 

> . E chi (h Jaldo a thnpeto di toro'f. 

4 ‘ Tkò diffre^^dr tigni guerriero arinato ^ 

Così di ì^trapaf (e ftppe ordirmi . . \ 

y n laccio tal da non potérmi fcìorre» ■ *t< ■'!) 

-^1 E queflo fu col minacciar fC'haurebbe * ‘4 

Detto a.ttoi mio Sìgnó^\^Vv far le foY^fot ^ "é r 

I r Haueàuàluto. Ilche creduto haure§ie:: ^ > 

* SÌ f perche tale érdftrèdibiìcof ayi ■ 
t TeròfChè di tìegger fi erède limale; 
m E sì pél grande amor , chele portate 

^ queHtio poffo ogni horgiufliftcarid^^^ 

Ter la lingua medefma del fuo Eunuco* ' 

4 Hfr. Tartecipe è cofluiditatjegreto^ '■ '* ’Vvì 
7 Cop. E partecipe: e dir poffo compagno • \ 

* Her, Come comfi agnoli oHon intendo que fio ^ 

^ Cop» Egli trouò il ueneno: egli lo ferba, . ‘ - 
ìier* E chi ft'y che non fiate ambi d'accordo 
*A mortele a d/fonor di Marianna l ' ■ - 
^ Cflp. Sìufd deé cagjuìn indmfatamonfale 7^ ^ 

• ' ' . l o film 
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Ver» LòWmoloét alcun y eh* odÌMCo^iz ; v 

O porta inuidiaalmiotranjuìùo fiatai \ ^ ‘r, 
Cop, Jo dirò Signor rmoconueritate 2 r 

Chelerìcchei;^yC*hehbeCraffo^oMidap < 

O quante han tutti i V^^on haurian forila 
Di mai piegar il uoftro feruo fido \ ' 

^doperatnaluagiaefceleriua» 

> E benm*hauete tal ftmpre tenuto i 

’ eh* altramente a mia fe Hóì non haurefie 

Creduto offtio di cotanto pefo^ 

Ver, Ciafeuno è buon, pria che commetta il male , 

Ma uolendo peccar., è dibif ygno , . 

Ch*a qualche tempo il rio fatto meminet: j 

OnSècotefiatuanónbuonafcufa, . 

Ma non ufar in ciò frauda & inganno: 

Terò , che dopo molti afpri [upplici 
( Se in megiufiitia fia , come fu fempre ) 
di %Augeìii pafierai de le tue carni . 

*Cop, Signor , ho detto e^reffamente il uero: 
EnonmenpentOf ancùrck*ionemorifp; . 

Che taUaueritdf che i grandi offende y 
Troducejhefi^ a chi la [copre frutto, . 

Ma non fia maiageuole a tr cuore 
Il uenen , fe tanfate diligen^u* 

E co%t uoì uedrete y come in fpecchio ^ ^ 

La purità de la miafe [incera : , 

Toiche l'Eunuco il cufiodifee e [erba» : * 

Ver, Bafia,Darattiil cuor di follenere 
" S^uanto m* affermi a la S^ina auanti i 
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s E r o X ^ 

Cùf. krwht %nd uolonticrv,;^ ^ ; 

" Terdebitorifpetto trìutrcn'^^a^ ^ (\ 

^ Cht dopo mi afna per fonalo porj^'^ s i. 

Uer» la rimevj^a , xhe pàrtafjii a le\. , y - -, . v;\ u, , 

JriìjHeflo cafo awfarehbe pffefa , . . . ‘ 

J^odunqMychetup<vrUàfhcciaafkcii§r 
Con Manann*a o^ni rif petto *. . 

Onde a queff btm^icf.manderè per ie^^ \ <, \ \ 

“Poi mi riferbo interrogar CEnnucg ^ ' 

j Cop* 7^pn bif 'igna Signor , cht mi mandiate ; t *. kV ^ 
Ch'ella.e]ctfMri^e^èl%HnucoJeco^s.i^>,,^r:^ 
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S O- ’B l r.'t'L 

Marianna jtì^ódc , Có|Mcrc- ^ ^ 






t * Hauemi udito fhnellar iroso 

Conquefiòmkro feruoy e Kominarmt 



i-t E/nlà % dou^eraincamèrarinchiufa, , . 

. f f ^ M*ha indotta ad ufcirfuor 'f de ftderando ' - > . ■ .''1 , - 

ìf intender la cagion , ehe ui fofpinge 
*yi ragionai dime; (ome di rea, 

Her, Marianna fio torrei perder il B^gnof^ r - ^ 

E* nfime rimaner metàdico e nudo 

, Trima^ 
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D* imputarti o crude t , delitto alcu/to». . ’ w >; l' 
Ifar^ Se delitto è ìhauerui aimto fempxe ' ' t 
Con quelloamor tch'amar fideé tonjorte^ w^ 

JEf honorato , come mìo Signore t- c 1 
Hauete alta cagìon d'odiarmi ognibora^ • ^ 

Her, T^pn nC accade mojlrar quelt- che t*d chiare» r *i ^ 

Ma fol dirò ; che ,fe di cuoramundoi n ^ ? ; v O 
Vhttom fi fa degno di uepìr amato t 1 -* . 

Tu MJrUnna fei tenuta amatipi'*^ j.» i.oJC 
Tiu , moglie giarhaieonf 'irte amt^t^x . a 'd’i 

^ C incontro disleale e ingrata 
' Trormri crudelmente bòria mia ntwiuZ^ {} V >3^ 
Marj^QueUafceleritdfCh*èirqnaefalfaf ^ ^ 

iQualejfiTpt^òcosfsfk^ ^ "P A 

^Cbabhia drriportàruihduutùbrdire^ 

Ma la fittele noi p& trà/éar ^iu4à 
Occafton di tor a me lauitai^ 

0 per hauer materia ai ognitempo 
JTefercitar la voflra crudeltate: - > f . 

Ot per odio mortali che mi portate: 
OperuolgerHcoreanouenogp^, ' t’ 

Ma > qual fia la cagione yio uifo certo » 
che far non mi fi può cofa piu cara* s..,\ 

Her, Chidifpregp^alauita^nonconofce 9 

Quanto un uiuerhoneUo e fenga colpa /*KV v. v 
Ctfa degni nel fin d'yn^akra uita , 

' che toglier non ei può tempo ne morte^ : 
Tubramidi 0 orir .Equefloèfegnoy 
. f ?v,‘ Cb*éi 




S E € 0 D 

^h*ai fatto , o u^tr amando nel tuo eoH 
pi farcQfih , onde fi i degna dì morte» 
lo fin qui non eomifi alcun peccato , 

’ , eh' in amarui ; perche fo che uoi 
lidi me non amafie altro 9 che' l corpo t 
ciò commetter fon. per alcun tempo : 
Tane , perche fon /emina impotente i 
E parte , perche lafcio la uendetta . 

^ Di molte hauute offe/ f al ^ del cielo • 

■ Ber, Cofa non è , che maggiormente offènda 
Tra noi mortai la Maeflà^ di Dio , 

Che'l dimoflrarfi a i benefici ingrato • ' 

lo eoi proprio ualor e co i /udori 
Difendendo gli Hebrei ; che molte uolte 
Sarebbon flati da i nimìci oppreffi ; 
Meritai d'acquisìar còrona e feetro 
Di quello l{egno , ilqual mai fempre rejfi 
Con temperan:^ tal , che'l popol ffeffo 
M'ha dato honore e titolo di padre . 

E potendo di te far le mie uoglie , 

Qual d'altre damigelle han fatto molti ; 

E terleì'ti appo me per concubina ; 

Onero ad un priuato maritarti; 

Tiprefi per legitima confort e : 

Ediedi firnilmenteateCorona^ . 

E ^ina ti fei di fi gran Bsguo 5 
£ tua madre honorai > com'ella /offe 
La mede fina i ch'ai mondo miproduffel 
T{e meno amai di te, qual tum' opponi 
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Jl corpo fol : perche fe [offe fiatò ' ' 

Quejio cagion del mìo fi lungo amore ' 
Benché dottata la natura t*habbtà ' 

DÌ non poca belle:i^':(a ; altre ti haueà 
Ter la Giudea ^ eh* eran di te piu belle» , 

Ma uolfimì ad amarti , imagmando , 

Che dentro hauefii Inanimo fi bello » 

Come di fuor rni fi moiiraua il uolto : 

Ma ben uegg*hor , che tu fiotto apparengf 
Di rendermi buon cambio del mio amore > 
Hai nudrito nel petto un cordi S^erpe: 
bi fogna altra proua s che tu cerchi 
Empia per man d*altrui tormì la uita ; 
Che la tua propria lingua ti condanna . 

E nel uer meco dificorrendo , quanto 
Mi fiei tenuta , non poteua indurmi 
creder a C altrui uer e parole : 
Quantunque il poco lieto uolto » ilquale 
M*hai dimofìrato in queflo mio ritorno f 
Mi facefie reffar molto fiofpefo . 

Hor noi pur credo quel , cfy^io non credea 
Màpamuhauer lamanfioprailuenenog ' 
Mar, Herodty da quel dì^che mi prendere 
Ter moglie y io mipropofi di f cordarmi 
Tutte le ingiurie mie^r.utte ^offefe 9 
Che da uoi riceuute ho nel mio j angue • 

E Cofferuai da indi in qua mai fempre. 
Cedendo a colpi rei de la Fortuna : 
TofeUtrokando in uoi diue^ ft effetti,. 
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erbora mìponeuate in fino al cklo ì 
*Aguagliandofnta lei dtcalììtatej'.> 

Chefe colfuo morir libera Bj»na: . 

Et hor dubìtattate de fìtta fedt ; 

giait animo mio ^oì^amente 
E defiai piu uolte di morire j . 

7^ ufeir dt^li affanni ; in che fi fpejfi^. 

La uoHra ìnhabiL mente ini ponea . 

Ma quello è nulla a paragon, deP atto 
Empio e crudeli chra lapartenXauoHrA 
Ti auete uerf ? me fiero dbnoHro p j 

I{iducendomi,ccmè prigionera ^ 

Dentro queflo caflelfra lochi incolti 
Con mille guardie y e mille fpìe diintorno t . 

Q^aft haueHe propoflo nelritorno 
Dileuarmilauita* Et a che fine 
T inermi in tal diHretto Con la madre ì \ i 
Vorfep che non er*io piu y che fi cura ; v x \ 
Dentro a Gerufalem y ricetto e feggio 
f^ofiro , e di tutti quanti i B^epaffati d 
Ma SìendfT non mi ùoglio in queHa pdrte £ , 

Che forfè fia ne Cherbaafeof o /* iAngue * 

1 Iquale accenna y ani(t diMoHra efpreffo , , 

Che y centra quely che Uoi mofhrar UoUtt$ ' 

In alcun tempo non m*amafle mai * 

Con tutto ciò y benché cagion n'haueffi y 
Turunlieuepenfiermecortonuolfi 
ìA machinar. Cantra la uoflfa ulta < 
7^mai[atàych\iiiihabbiaysiuiue(fi ,, 

Ù a "Ehi 
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Tìufjfatio af!at de la Cumea SìbtHa^ 

E , s* alcun* è » che dir uoglia altrimenti • 
7(on dice il nere , e tefle a uni men:^gna • 
Ma conchiudo , che uoi da uoimedefmo 
Fingete queflo , per trouar cagione 
apparente di torre a me la ulta f 
Indotto da l*canor , che uoi portate 
^ qualche nuoua concubina > o moflù 
Da gelofa paura ,oda fojpetto : 

Odala uojira crudeltà natia • 

Ma ecco il petto mio: ftringete il ferro 
Et apritelo tomai , eh* a me flagrato ; 

Se tanta fete hauete del mio /angue : 
Che*i morir mi fla gioia ;& a C incontro 
^flai peggio , che morte , il uiuer uofeo • 
E fla tuccider me lieue peccato 
*/£ roi , che*l frate e ì^auo mio uecideHem 
Ma ben farebbe a me (C intender caro 
^ che parlato di ueneno hauete . 

Her^ lo non fo Marianna ; onde tu prenda 
Cotanta ficureg^a : o ne* tuoi metti t 
0 ne la mia bontà ^ ch'ardifchi dire 
Huel , che fai chiaramente efler bugiai 
Trenderla nCtuoi metti tu non puoi ; 

Se non fei tanto d* intelletto prma , 

Che metto tengbi Phauer procurato 
^Ituo marito, ì^l tuo Signor la morte; 
Da cui dei riconofeer tanti beni , 
Sefajflcùrine la mia b cintate ; 
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^ 0 ÌMnc 9 imagmarti , cm'io teng§ ‘ : 

IM uitapìu f cb*ogni feltra cùfa cara 
^ SfcheincìafsHn^chemeneoffrfOffuote 
^^^*odio effbr tanta , quanto fu famore , 
portò 4 colui , donde e f offe fa • 

^ith che quandoJa giuflitia •^i^oppa , i >i* . 
Manca a S ignor.il fno maggior joflegnol * 

Ma , che mofiri così [predar la ulta y < i ^ 

Ti sgannerai mi penfo in fra poche bore _ ‘ . t 

%Alhor che ti uedrai la morte appreffo . ‘ . v'., ' . 

Dunque, pèr che* l tuo uolto non diuentd 
M Ter uergogna di foco, o tutto bianco : : . . 

Jn dir , eh* in alcun tempo ( o mmortal Dio) . . ; ^ -, jx 
7 ^nuoìgefliilpenfier,ne'lHolgerai v' , 

tA machmarcontra di me la mortei ^ 

Sarai tanto sficciataycbe tu neghi ^ 

D*hauer tr ansato , che conni doueffe » r .^^3^ 

Darmi il uenen.,qùand*eìmi porge il uìnoi •: / o 
Mar. Se quefioha. detto, egli ne mente tuoi . 

Credete la bugia ; fe ciò credete . 

Mer. Hor dì tu mìo fedel , la ueritate : i . : ; 

£ non hauer rif oetto a quefìa ingrata • - , v 

Cop. A che pm replicar quel , eh* lo tfho detto ì 

Ella fe*l fa non men , che lo f appaio .. _ j £ 

Mar. Et io replicherò > che tu ne menti ; • ' ? 

Et c'Herode a ciò dir t'haue fofpjnto y 0 ^ 

Ter fhr di me , qual del fratello e fauo • 

Ber.Her fenT^a piu tardar ydif copri il uero i 

DclamalMagitàdìquefiarea. * 
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Cop, kAUo 1{e , lat^nfimT^aba'noppaforxfix^^^ 
Ucr^Che parli di confctern^ ^ io ti ridico*, v * j 
Che fen:(a piu tardar racfontiil uera^ ^ *. ; ’ 

Cop* Dico , che la Confàetr^^a ha troppa for^ i 
Her, lo non fo quei\^ che di conftien^a piùrlU . 

Cop. Se uoi mi promettete di donarmi^ ^ v , j 
Her, Cortefe ì{e feni^àrichiefìa dona,* y.. ; : r. 

Cop, Tropp*aUo è*l doni che chieder ni ubrrtitr 
Ber, Dunque uuoi patteggiar di doni meco ì 
Cop,Signormio tìich^a metàuita importa i .* , *< . ' 
Her, forfè chiedermi uHoi la una in dono ^ 

Cop, ciò brapio e chièggio ; e coti piaccia a koj* ' ‘ 

Ber, Co(eQ$ è ùn confeffar d*hàuer peccato, ^ • ,5 v 

Cop. peccato bornio Signor ,a dirui il falfo * n • ^ ‘ r 
Ber, ^dunque noni uerquel rchem*bai detto ^ - v ^ 
Cop,,An 7 Ìpura calunnia e faìfaaccufa , • 'r* .2. 

Ber. f chi fbq IpintQ a così grane fallai^ . \ 

Cop. Hamìni fcjpintQ l4 fotella uofira . ' ) '• x , v? A 

Bet* Dunque tu t per gradir amia forella^yt^ .. 

Hai mentitor capata una innocente f 
Cop* Bollo fatto Signor per fuggir morte* 

Ber* *Ani^ Phaì fatto ^er la fctar la uita i • 

Tot ) che doueùt altrui caufar la morte* 
idar* Ecco, fi come Dio clemente e giufio 

conportajCbeU uerfi Bia nafcoHo 
Ber* Qui certo èafcofa qualche occolta frode , 

AI at tanna * r iter aày onde partisti, \ * 

E questo Eunucottiorimanga meco * % 

Idar* Cado : che quanto piu uoi cercarctc^ ' 

K ^ Tanto 
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Tanto 9^ apparirà piu bello il itero ; • * 

E innocenza mia farà piu chiara • 

Ala non penfate già > che mi fia cara 
uitayhauenào a dimorar con uoim ^ 
Ver,l^Q^u minierò mioffofliencoflui: • 

E Menalo prigion,perfi neh' io prenda 
^Itrafpedhionialtro con figlio • ;/ 

7{e la maluagitàde fuo peccato * . 

ATTdSECONDQ 
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SGENA MII. . 
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’Hcrodc, tìcniam ino Eunuco , ' 

. '.i ■*■ ■ * , * ■ 

fai Beniamìn , che da prm'anni 
lof aileuaì ne la mia corte y in guifa ) , 
Che HatofoHiamefigliOtO fratello. 

Onde apprender ti feci ogni beWarte > ^ ^ 

. Et appallarti a quei lodati nudi y ^ . i'i 

Ch’appartengono ad huom nato gentile » , .. t 
Toi palandomi in te ueder non meno -, 

Ornamentici fede e di boutade y > 

Che di dottrina : co fa , che fi fuole • ìì*/, \ 
Hoggidìèitrouar in poche corth . . ry ;> 

f ;tu ‘gì tj pqft dicolci p 
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che fu àeà iì ^ c^iù la conobbi , a (fittila '• vn T 
t>i fi ^ w w cor ^inuk^^ " '• . \ 

£ nefuero io conobbi, che tufmprc’. i \y-- • 
Sentita Chat con quella lealtate^f t : A^^S •» v.j 
Cìfaben creato ferito ftconuient. ìì < 
llche creder io ho y che tufacejji . 1 \ 

2{on men per fodisfar compitamente^ \ . 

^ quanto le doueui ; ma piu ancora ,* i .. . \'/Ì 
Terò y che chiaramente comprenicui f 
A CheUei feruir eraunferHirmiìì'efio-^ 

^ Jo t*ho dunque fin qui fmpXA telato , . 

( jfiuono e fède le y e fempreha hpuuti^ in fw orq 
Di folle Marti a qualche degna altCT^a , 
Leuandoti dei giada, in che ti iA>uu 2 
Ma , perche jpefio llìucm fi uà cangiando 
Tal , che col tempo il buon diuenta rio ; 

Onde tal Molta è^degno di perdono^ , ? 

£ tale ancora ajjjrogafltgomertd: ' 

Se fdiy che Marianna babbia uoluto, ' 

. ^uenenarmi y e fei di queHo a parte j 
J 0 ti giuro per quefla [aera tefia , i-, 

£ per colui che tempra ogni elemento , . 

che confefiando apertamente il nero f 
Jo ciònon folo f in per peì donartìy . ' . , 

Ma per dartene ancor premio fi buonOp ’ 

Che non baurai da inuidiar alcuno « -' a r r 
l" incontro, Jetacci, e chcmifia \.^ \^ 

Conta la uerità per altra lingua ; *' i ' . 

Sappi ycbefochiy kcit£crotiy c ruote y- • ‘ 
. . ^ ■ £'tì fiume 
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M'tffiemcfrtiHe e mide altri torniBnti 
Sayan petie leggeri al par ^ quelle » 
ch'io fi farò fentir ne. le tue membra ^ 

)£^rfe , ch'anco ìnuidia porterai . . > , j ^ . 

^ , ch*arfe e muggiò nel proprio T i 

Da fuha parte-innamgi a gli otehHHQi w » I 
Ti fi /copre un terrefìre Ttaradif o s ^ v. 

Da altra dilPlutcn Bhoi^'{ditJ{egnor . 

Varbkrip^ in tè di prender queUo^o quello^* v 
Ben,J{e,mio Sigpori d'hauer'io neiteoncfeo v . . i 
Obligo dopoDmènaggior<dtYUh -^^ j •>’ V\^ 

Ch*a la uoihwinfinitaaltà hontatt* : ^ 

Terò fqiMèmkajùfoffi iLph ^ ' ■> 

Uuonto i cht:fp(ienegeunq\taM terra ^ <. : 

Ter li uoflri^un mtrti iàuQV potrei ^ c *.* . t r. 

( £Jlfer ^fe’i^ja uoiifeìnpè ‘ 

E ben fCh*tù^aienuìtòiddp^^ \ * 

Son piu tenìao aìdebito l'bpneUo . ' . , 

Onde^jquana'ellahaueffkttknntrattato ' i:. 

Fatto contifa di uoi, fubìtafne'nte!:^\ . . * 

Saperit(ki*i<ryneJj^eflèhaMutoauif^ ^ ,-A\ 

E , come hauer potrei fatto, altramente . * r.*^ 
F'erfo utk^igttor amabile^ cmefe^* o v . \ :i 
Da cui derina^quantoè inmedi buona;: n^;v> 
JlmiohonoxtUmiohene^elamìauùarn 4'; 

Ma tenete per cofa certa e nera f 
liberandone il cord'ogni fofpettoy -. » ' 

Che la FsifM miquiene incolpata •' ' A' ^ 

Di cofa tale ^ a cui non peruò mai ; v 

Terch^et» 
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Tercìfella ha dì bontà ripieno Hpettó; 

7^ un neuo fai di rió'penfier la matcbht « ^ i 

^pprefìo'p'amaeriuerifce,quanto 

,Amar e rwerir ft dee conforte ^ i. ^ 

E magnanìfno ^,qnai fete 'poi . ^ ‘ * 

E uer y c*honefta caufa t ha turbata — \ j. . 

Via piu , che' molto ,Eyfetni lece diraf ^ 

Voi fete S'ignor mio j pittche tradito * * . 

Da quei , c’banno appo poi grado maggiore • / A 
E ben che fiate fi prudente e faggio.^ ' 0 
Chiudete gliocchiytnon ue n^aùedete,. 
SifuoldtrperprtmèrbiaatuicòtJterOi m A > 
Che colui 9 t^ka piu ferut , ha pittnihtkU L u 2 
Ma , scegli auien;che tu conoftayquali - ■ . c ^ n 
Siano color y che tradHor mi fono } T • , ^ t 
Terche fin qui megli hai tenuto afcofit : tj\V\ 
Sapete ben, che ne gli ubbieHitBtUyi , ti . 

,Ageuolmehte ogni gran mal fi creder / ' 
Ma di quei, che fon pofift a qudlcJjc altegp^ày 0 
Con gran difficultàsufcoitailperoy ' l 

coloro > iquuli han maggiorforT^ ,• , ^ 

Fanno piu ueriftmUile accufe i • . 1 

E fon piu da temer y quanto piu que^i ^ ^ V*b% 
Gusiano del regnar Colta dolctis;^ ,^ rJn t ^ 1 ;i 
Terò mi di yfenT^arijpetto alcuno , 

Quai fono i tracUtor , de* quai fimelli l 
S ignor io /q p come la bontà firn 

7{el Capitan Soemo ha tanU fede y * \ il 
eh’ a luì , partendo già f comije quello > ; c. 
4 .V eh* ad 
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eh' aialcutC altro non 'hauria commeffo* ^ 
Hcr, OgmHitia xii PiOf che nonconf ^nti 
^ uerun tradimento occulto Hia, 
oli commini piu cofe: lequai tutte , 
St'mÌQtche fedelmente habbia efequito, 
Ben, lo credayth'efequita habbia ciaf :una ^ 
Mu non quella^ che piu d'altre deuea. 
Her, lEquale è quella^ c'halafcìatoaàietr^ì 
HeUf Dirò liber amente 'ipoiche.uoì V io'* 

Da me cercate il uero , e debbo dirlo • 
fJauete uoi Signor n^l dipartir ui 
Jmpolìo a que^iper efprtjia legge -, •. 

Che, qìf andò f offe adiuenuto il fine . , 

De'uoftH giorni ( ikhe per noflro bene . 
7^n è piaciuto a^ la pìetA di pio ) 

Dì fua mano occfdeffe la ncimi 
Se queflo imppHo/i lui uoinon bAuete^ - \ 
Ipi fece da maluagio caualliero • • • 

^ grauar uoi d' una calunnia tale • 

E ,fea BincpntrO glie thaueteimpolìo^ %. 
Difcoprendolo a lei, com'egli ha finto; 
E mancato a V officio di fedele : 
^n-T^iportato s'ò (per dirlo chiaro ) 

Da feruo dhleak perfido , e ìngratOi : . 
Her, Quefia è layerhaine uo negarla ; 

Tero , ch'a la p.artenT^^a, dubitando f 
che Marianna mìa , dou*io manca ffi , 
è' yolgeffe il core a le feconde f 

i ^ccio , fi fpme accompagnommi ìp uha 
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Ce^ì m'accompdgnafie ancora in morte i 
E*l niaggior mh figliuolo haueffeil fregna i' 
Commifi a quefio mancator di fede , 

Ch^ui affé in lei tosi crudele effetto i 
Moff '} da la pietà uerf o i mìei figli , 
EdaCnnmenfoamoruerfolaijleffam ^ • .*' 

Laqualcofahaue»d*eglidifcouerta ' 

%A Marianna) è manifeflofegno^ * 

Che tra loro ci fi <ì trama £amcre. • * .** 

Ma tu f com'hai Japuto un tal fecreto ì / • 

Een, Scemo la fcoperfe a lattina. - v 

Ellapoiragionandoconlamadre; i. 

"Efe curando dime f come fedele, , • > 

Ter queSlo effe peruenne a le mie orecchie; ‘ ' 

2l chepermife la Bontà di Dio , 

^cciò ch'ai fin lo riuelaffl auòi, • V v 

Mer,}iorbeH conofeermì fi fa quel , ch'io > ì. ^ 
T^on coHofceua : hor la cagione io ueggio t 
Ter cui uerfo di me, che fi Carnai , * 

Si mofira Marianna hor fi turbata, l 

E parimente apparecchiò il uenenof ' 

Di cui dubbio nortè y benché quel rio 
Che pria m^l confefiò , fe n'ha ridetto v 
Ma tu notitia hai bendi queClo e dt altro • 

Or nanne dentro : e uoi lo cufiodite ; 
eh' a Jcior fi uari intricati nodi ' V 

Conuen piu diligenza é maggior tempo : * 

Benche.prima che torni il Sol ne Conde y"\ < 

Jo farò quel, che già fece ^lejfando. . . - 
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CORO. 

, tome ( e ben ueggiamo efpreffl efmpi) 
E fiigit^iiaefralc 
0 gni piota mortale , 
je 7 tempo fh di tutto accerbi fcentpt^ 

Così di rei Tiranni^ iniqui ^^empi 
Tu fempre pieno il mondo 
Dal dì ifiheUfito fkttor creoUoprìa^ 
^cciò qua giu troppo non durilo fin 
Stato fra noi mortai lieto e giocondo , 

J^e la primiera ghuanetta etate 
Dopo breue intaruallo 
Del grane antico fililo , 
dì che tutte le genti fur macchiate l 
l*un fratei tfpenta ogni natia pietate; 
l'altro fratello uccife • 

Onde non meritò da Dio perdono : 

^ ualfe a quei de P intelletto il dono 9 
Chefe la Torre , che piu d*un diuife • 
^^uinci crefcendo ognibor P empia licenT^m 
^d ogni opera rea 
Ciafcun fiero f :endea 9 
7{pn temendo gaHigo , 0 peniten:^ ; 
Sìuando Dio per eflinguer la f emettila 
De'fuoi figliuoli ingrati , 

Dentro t acque perdeo P humanagente ^ 
Serbando fola il buono & innocente 
Da cui fu l'huomo egli animai faluati • 
àiéf non per qucflo il rio f me d* Pianto 
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De*prtmi fn migliore ; 

Ma diuenne peggiore, ' 

Correndo il vitio,come pefcea famo è 
gli "palfe di Dio dolce rkchiamOf 
Che pur cadde nel peggio • ^ 

Saffelo il rio Saul, fai Faraone , 

£ aia piu d'un Bufiri e Sinone , 
Che turbar qua fi ogni corona efoggio* 
Ma cìfi 5*hnagtnajfe dì jpiegare 
Jn poche voci i danni , 
eh* altrui con lunghi affanni 
. lecer patir alme di fangue auare : 
*Benferìa di rinchiuder tutto* l mare 
In picchi vafo ; e*n fieme 
Le (ielle annouerar ad vna ad una : 

£ non il fatto , o la crudel Fortuna ; 

Ma fol malUagità ci sferica e preme . 
Terò le grani colpe addietro laffo 

De la prefente etate ; • .* i ' 

£' la fceleritate 

Venuta è ad habitar con largo paffo : 

E tutti i noHri inali anco trappaffo ; 
che lo Jpirto Diurno 
Mi fpinge a dir , che fin, che*l l{e celefie 
Farà prender al figlio hftmana ueHe, 
Quel, che feorge la su dritto camino , 
Vhuomo non prenderà mif ero e lapo ; 
Mafia del cielo e cTo^ni gioia caffo, 

11 Fine del Secondo Atto. 
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Alcflandra, Marianna , Coro. 

h ' - ■ ■ 

cY figliuola mia , mentre^ eh 'io 

O^yirorrwio tra me fu gli accidenti , 
^ «in fempre,e tu colato m*bai: 

lo miri foluo indubitatamente ^ 

’ ; eh' ambedue fi amo (Togni parte cinte 
Da comuni mi ferie : e da quel lato 
y cggio Caridii i e da qjielV altro Scilla. ^ 

V- Ter chcy quantunque iìrioiCopìerdl Herode i 
Ch'appo lui t*ha incolpata di veneno^ 

7^1 fin pentito d’bauer detto il fklfop 
li abbia di tiò riuolto a la forcUa ‘ ‘ 

Del B^ffi come è*l ver, tutta la colpa ; 

Dicendo f eh* ella Chahbìa indotto a queHoi 
Tfpndimeno fendei pien difoJpettOp ' 
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\ìluer èreièràfdfó itti falfo Uefo'i 

S* aggiunge a que^q » chtH tuo Eunuco fiìqtuiie 
pieno è confapeuole di quanto, . - 

Scemo , 4 noi fede ! , ci difcoperfe ; * 

Si come quel , cb^égiojiflnetto ;^nfimf ^ „ . 

. E ma piu ieUcato affai ^ che forti ; \ 

^d ogni lieue e picciolo tormento 
binine lo farà palefe^ e conto* i ;» 
Onde non foto è da tarner la morte 
Di quel mefchin,ma di noi ft effe ancora • 

Terò y che non Phauendo effo obedito y 
Tiu, che certo farà yc'habb'iamo infiemi 
E atto contro di lui qualche congiura ; 

E fia Itera Paccufa del ueneno . 
iìuinci direi , che poi , che. et trottiamo , , 

T oHe in queflo periglio così forte, : 

ìtìcorreffmo humili a la pietate^ 

Del del del , che folpuote aiutarci •. 

Tutto quel , madre pia , che preuedete 
*A noi di male , ho preueduto anch'io ; , 

E tanto piu , Cho conofeiuto a prona > 

CHerode per P amor , ch'egli mi porta* 

^S'amor fi deue addìmandar un caldo . 

E sfrenato de fio di, poffedermi y 
$ oh dì furia e di lu furia pieno) ^ 

*Arde di caldo ardor digelofta * 

Ondaci fi crederà ueracemente , ^ ^ 

Che tra Soma e me ci fia adultero i ' 

E , che non fia queflo adulterio fen:ì^a' , , ; 

Saputa^ 
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SaputdfOt^ con figlia anco Jiuoi; . ; 

E per incoronar coHui 
lom*habbiamoJfa a procacciarli morte f 
Così a tal di lui creduto oltràggio Z 

Ei Morrà, cheU fiìppluia fia UlafarhCp . . 

SeuT^a piu ricercar, tutti di uitàf - 

to non pojja negar madre^noH nego i 
Chenon amiilfcrendi.que^luce^ 

Che gradir fuol comunemente a tutti • J 

Mapiàtoflo ,cheuiuerintalguifa 
Con quefio fier ; che , quanto al fuo. defiu , 
%Ambi ne uccife fin alhora^ quando ^ 

Impofe al mio fedel,che nhtccideff ? : . 

Bramo non una fol , ma mille morti • \ 

S oio mi duolfChe uoi per mia cagione . \ 

Haggiate a ufchr di uìta ; e parimente 
Soemo , per amar troppo PhoneSìo . 

Mia quel , eh* auiene in qtiefli baffi B^gni^ ^ ^ 
Tutto precede dal uoler di /opra ; 

JE conuien, che la noflra uolontate ^ 

S ia cor forme a colui, che tutto regge • 

' yn fol conforto habbiam, che, s*ci permette 
_ Moli' opre ingiurie e contro a là fita legge ^ 
7{pnlafcia poi di caligar i reim % 

Onde non e Tir annodo B^maluagìo, • r 
Che fertT^afpro flagello efea di uitai ' \ 

Eyfe non ha tra noi premi condegni , 

Doppi li fente al fin tra li dannati • 
figlia, non fappiam, guanto dijpone 

* E Jie 
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^ '* ''M 
Terò ùhhiBrixi'frwaccif^ '^5- 

J/ poter no?hocb^fhy4<tirl0,iPtfi^ '* ^ 

ChepiairWitì't'àì^à^pròdu/fc^^^ 

Dunque fhcaAmo 'fAtrifictàaDio%\ 
àffrendoglììi uht^ 'a;t py€g4ilé9 \ ’ 
ta fua fantdptttàièbe a dtfendà 
Da le ingiurie càtunnìè^'d^ /<* wdr/fr^ • 5, . 

Toi feguanetChepuSiùifiiamc liete p ' ^ 

Enehiolerdiluilietetnòriamo: v- - - ♦ 

C/?e r innocenza nofirà fu nel deh " 

Honoratafarà di miglior ulta # " • - " * - 

Cor. l^eina , uoi potete leggermente / ■ 

Con le uoftre parole ^ 

Acquetar del I{e noflro ogni dìfdegno # • * 

Edò deuettfkr^quaniononfofe : / - 

ducila uita céra ; ■ ^ 

2 Pcr uow ^ir con difnor a fiera morte • - 
Che, quando uoi non difendiate il uero ; •• 

Jlmondo créderà^che fiate Hata i ; ' 

adultera e homicidia: che la uoglià '* ; • ‘ 
Stimar fifuol^quantofifh teffett&, 

I4a fe ne uiene il ^e tutto turbato # ^ ^ 3 ''*^ 

^ ‘ * t » 'V 
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' IHerodc , Martanna , Coti figlierei ' 

M ^rìannn , U tua maluagia niente , . 

Ca tua perfidia f e la tua trudelme > 

S L optatami da Dia per l’altrjn lingua > 

*>^prirm*ha fatto finalmente ^lioCfhiy^ V 'O 

Che*Imio fouerchio amarmi tenne. cbiufi , ^ 

Tu macchiate^aije leggi finfidajnogliet ^ 

Del lettq tnarital ? tu madreJniciua , , 

Di tanti figUidaluf una (finta ^/y% \ , 

Hai fàftoaUorOt^ ahnio honer oltraggiosi 
Tu di i^oueUo adultero fu petbà' z 

‘ tìdifecomachinatoalafniàmortei ' . 

MaH prenfio ù darò conforme ai'^erto • » - / 
Mar^Herode, ieffeKuoigeloJ oaiortq ^ . .. ^ , 

Et infieme crude fmfii(HrjiHe^€Ù\ -Wi 

Vun téedef non ui làfcia aurlytbe ifai . t» 
y eder doure/kje non^foìle cieco ; 

E f che conofee chiaramente ogniuno^J - v 
Cioè mia cafiitd candida e pura f \ / . . ^ 
Elabontq(e,cCtnnoct/iMmÌd9. / .V ,C ' 

'1 « "t • taU 
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Vattrò k*lnitice ad ogni fhrano e feti» J 
O B f che fia pàt ; quando nel fanguemlù 
f Hattrete fatte ^AffetatfUùglie^ 

JodìcOf e dirò il uet fenica fpauentoì. 
Ch'io fui mai fempre inuer di uoi fedele 
E eaha piu , che noi l{egmfÌo e buouo • 
fferjonon contenderò tecoin parole ; 

Ch*i farei /ciocco sì » come tu rea ^ 
Conducetela denhroiche tra poco 
Le farò confeffar il fuo peccato , 

E depor la faperbia e ì* alter .* 7 

E fiate dHigents in cuflodire 
Lei parimente , e la fua ingiuffa madre 
CoufP,e,perquel^ che trame uò dif correndo^ 
Et anco è openion de' dotti e faggi : 

E felice quel Trincipe^che prima , 
eh' et fàccia opera aleunaffi confitta 
Con fuoifedelhe con giudicio fano 
Conofee interamente, e feeme^e uede p 
Sìuai configli fian buonifC quai fian reu 
felieiflimo e quel^ebe configliarfi 
Sadafefieffo,edafeflejìfopende, m 
94a quello é piu difficile a trouar fi , > ^ 
Che non è forfè una Corn iee bianca • 

Che Cuna parte todio,e d'altra infteme 
i,*affettion combatte inolìri petti ^ 

Cn^ tamente, ch'infettata uiene 
’ Da quffle paffion fendo corrotta ^ 
^nfuatc^ alcun gìuiUio fatto 9 - 
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Ì^uwtììUrefla{aCiuHitU:^oppàì - \ 

Terò , Signor mio caro , io ni conforto i 
Ch*m quefìo cafotche cotanto importa ‘ 

Fogliate andar piu ritenuto;e'nfimo 
t4fcoUarìlparerde*uofÌriji^s ^ 
7{pnpercbedipruden:^a alcuni^ auom^lt * 

Ma t perche ne le cofe kofire iSlefie f , 

Lapaffion ui può far ueder torto » - r » V\ 

Ecco , che un'OratorJfenche eloquente ^ ^x^ ' ' 

7{e la fua propria confa un'altro cere ih v ^ 

Her,S>uando un delitto è mantfeflo e chiaro^ 

7{on è et uopo afioltttrglialm configli : - . 

Ma bt fogna efequir tofto le leggi > 

Tu fai (eh* io te fho detto )cbe*lCoppìere> ji , . 

Tria m'hebbe ad affermàXiCbe Marianné 
V fiauena indotto- con minaccie e doni -■ ’ 

prometter dì porgermi il ueneno t r » » 

Toi fi ridifie ejfendo ella prefente • 

Finalmente dame pofio ai tormenti f 
»Ad affermar tornò La prima accufaz ^ 

E*n queHo detto egli fimo la uita\ 

' V altro coHantemente off ermò,quant 0 % r 

Detto m'haMea fetKfeffemerichieflom » 4 '. 
Mapre(hppoHùiCh'elld\del ueneno • > 

fojfe innocente ,• e.fia taccufa fhlfa 
Fffer fklfo nonpuògià l'adultero, ; 

Che^ fe'l mctluagto non haueffebanutQ }j ‘ 

Con lei commercio damorofo ardore: ^ 

7{pn le bawria detto queL^tìiio le commi fi; 

h 
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J^n le hawriaiifcouerto untalJ)e^tU(fs 
CIj io forfè non hauria camme ffbaUrJfÌ2 fjv'C ' ^ 

^ Onde iJtgnoL euidente^cht f amore V 5 V > 

Tonato a,Ui,f^lì fe poner daparte. * . » >• v’\ 

« La fesche mantener deuea ftncera ^ ‘ j n 

TeròiiQn i mieter di conff^armhhry:^ 

In co fa manifeUa e sì paté fe r,\ ^ < v 1 \ 

Ma dar (ì deano, ad amendue Le pene ì A ^ JL 
Di chetai fkllo. è -Cadulterf or degno *ìn-> , o i'iX 
^ Conff^eggio Sìgnor^che la credenza npMrs . \ : ' 

Dì cofetaniohon^iUemalua^ ^ xjH 

S^appoggiatmaf alarne nècfopra^^v.)^ W 

^ congetmeiteqftai fpefe uoUe- i v ■ \ r'\ , \ ^ 
^jefconnert^^lfeatncof(Hienie» ^ v*c 

Che, (pianto aUofcQf(Pjdni€^hahbia due^fìngue p 
Et bora a un modo^ bota a un*akio parìa y 
y oi non potete tr ar giudkio buono " 

Ma da fhauer Soemodifcoperto ' * ' ^ 

Liuti, che gli commettente la P;eina f \ 

Voi formale argomento (tadaltero'^^^^ 

E cptindì parimente ài uentnOé v i < > ; n A 
Onde prendete quefa congettura * v. ^ ' "'f*\ 

Ter indkio non fol^ma pèr^eerteg^ 1 ■ 

Ala potete di ciò molto ingam^òrut ■ Wk 

Tercheptet>henei(lary c*ìxàbhìa Soem^^^ 
f atto pale fa a Marianna f quanto \ ' 'ù ^ 

yoi nel'uofiro partir gli cormneneHt'ù^ ' 1 i 
Ma non però ne fegue,cbe per quefLo '^ > ‘ > 
*4diihtro fi debba aidimAndarlot ' v ‘. av ; C 
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che hnpruden:ì^ 0 Ìofi»ù^)hi^ Vv 3 

O forfè uoi quello fe^eU>uofk ^.:^ . . ‘ 
Toteteh^raddt^mrnmm^ v ^ ì. of 
Che per grat.ificar(^^44^, ^ÌW:«i\c4 " 

G/iff Chauxà'^Hp mtae m<wJfeHq*s-.<\ 

Talfa è ancorà UccufaMHWO, •>uVv r \h 
E uoi faptte berfyChcnofi'^n^He , . ,» o ,\S J>2, 

Ulcuno ad opra grande^ \%<X 

Da fperan's^cti d'hau^ne^ttl^ioipjle^ 

£ qual ^i fodero dipKofinpj^en^ 

Toteua htdwìà J^d)^Qgl/e uoflr4-, oIì;>^ 

^ procura]^ giamaidlaH^enqrj^i^^ ; .. 

7qj>n è ella '3. 

Di uoi difpàfl(J^QW i ^ 

jqons*inchirtatio'a lpìle,HoUre:gentìi ^ >u A 
Voteti ella dapoi Umpr{t . Va 

Hauer grado miglioYsrnp^prdte':^ f . v 
Queìlo^ non già ;,ck'ffa b fogno , QXKeU>r. 1 1 
Dafe reggpffiogaihor uedonail BpgnO f , , ^ '■ 
Tqpn effen^J^l{H9lf dtiptalpefo ^ 

Ternon bauerin^(^\m(imrp^H\fi^ • * v. * 

Onero atalpfiì/^qvHt Al 

Cluanto aleìih^nprHOitfapetyche mw'-:prs\ ’± 
Dal popol di Gipika farhipbed^n, ' o'v{u- 1 \a 
che fu (frejjkfifrpfo^ d 

Le poteua appertoK piu Marche bene.z^ a vAm 
Che queJdaCdi leggieri haurxa potuta . r j . 

Del l\egnoap^oa poto impudronirfì^\'^\rkL 

iH'j ^4 
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£ dì urta prtuarldneo i fìglìuolf»' ' •* 

E^uanto a ì*aÌHÌtcrity,non è cofa f 
Onde prender dobHate alcun [ometta}* ii-'Vo V 
HauendoconoJeìtttaU P(ema v. \j ^ ;Vi 
Mai femprc caiUfi uerfòuùì fedele 9 '^ '^ i 
Ma intorno a Ciò ut parlerò nel fine é V 

j^f/» c'bo detto di leìypuo dir fiancata »-.l 

i)e/ Cepttanych* adultero jcbiamate» > ; 

JEj^/r appo uot tien fi bonorato loco , ^ vi 

eh* alcun non d, eh* in dignità tauauT^ 
MapoHo aHcor^th*amhitìon dhautffè 
Sofi)into a defiar la prima alte:^i^ ; ' ^ 

E tirar MartaHna a lejue uoglte : . - • ■ ’ T 

Toteua ei ben Himarithe non farebbt ^ ou lù 
Stato giamai dal popolo òbedito ; > ^ \ ? 

wAngi^ome Tirarti di trita fi)into 4 
Sem^ f iìye thuom , quantunque da naturu ^ 
inclinato fia almalty ejfer non puote^ S* 

che ptffimo così diuenga a un tratto • ' ■ ^ d 
Suefto da uoi confiderar bifogna , ‘ V, i V? 
E proceder 4apoi nel giudicare ' ^ > \ 

Sem^ affetto uerun con lento pafio ; * ^ 

£ maggiormente intorno ofk J{ewa ^ 

Di cui potete far gptdim tale p ‘ 

Che dopo'l fiuto in uan ui pentirete • * ^ * ^ à 

Et tAleffandroin ciò ui porga eftmpio* «. *2 
che uctifo dito fuo per fukt*ira f 
Tu per uolger le man centra fe Sìeffo • 
lafciattin ciò paffar alquanti giortùi ^ >: 

V “ . Chìn 
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’ È , Si^elTimpttOfChe catdg hor ut tfàfpuftéf". 
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Col con figlio dt*uàfìri col frudèftie < 
yoflro/apergiudìcaretepoi f / » 

Come dee giudicar^rincipc ^dggio d ^ ^ 

1 • Epenfatecbcip^ficmiepahle^*^^^^ 

)' Formi uerf > dt noi fede & otiidrF^ ' ^ 

Ch'ogni adulai ion da me disgothbtà f ‘ 

ddcr,Si cernecchi Hùti ha figlifUon 

Stimar f amore carità del padref ^ •*" ' ' ^ 

Così ^ìmj^he non ricene oltraggiò) 

Tipapuo ben giudicarjquam^eglipéfày^ ' 
Io fono offefo nel mìo wàprio%ónore\^^^^^^^^^^^^ ^ 
E t offefét épaiefè . £ non né debbo ' i' 
Sfogar la paffion^Òbe fonte il corét ' • ‘ ^ 

Con degna e memorabile uendettà ^ A V a I i 
£ tantùpiujche la ueniettapa \ f * 
Degna giufiitia e cbiarp ef empio ajeu 
^ Voi fieuoli fon tutte le ragio7H\ '»-• ‘r * 






Cbetum'adduci j e ci fon moki efempi - 
f>i iokr %c}f occupar con que^ tie:^ i 1 
^li feettri e le corone ; e che regnare « 
EdUn/edellmegléne fSnpiéntl Ù ^ . 
T atte le noflre e le Ppma^e carte , 

7>{e io feoperfi il mio fegreio ad altri; 
Fuonche afofim^fi, ch^églifol Pintefe.v 
£ nero , che Camor,cb*io porto a quefU 
Jngratafeturbatrice del mio benO f 
Mijwfà gir uer lei piu temperato. . 
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Ma étint^^qaSoemohoHalHlito #'ì\y , 
Chepr^ftÌ}^f\(jJjpHriil . 

f / delfut^J^tf^figleratq q^j^^ , . ,i, o:^ ’.o > 
Degno gallico e dfgn<> premio porti .li • 

éo per ijiim^ndaioie'n tua prefen^ 
yoglio,chehdplterioeinij.(^^^ ^»ìì., ’i 
€onf, Signor f io/iinux^he tutto quello, f i 

Che in cota(^^ue accufa opererete , ., «V'^ 

Z)4 la Gimìtianon fi^artait^Mitiq; \ \ ^ a .'"•iiS 
^ C^7f /o fpirto diJ>lo[a^à co? i 

ui torm^t.^^orfài>i,(ibo m.qnefi^ ' 
Conmati(ro4{fcQrf^^^ n 

^cciòych(ìp,(ìi!itm^ :,rì\ol 

Ch^apportti^png^^imed^o i 

Hfr Jo /a ueggo uem^ e per lejiejìe,:^. . » 

Conmouerem fk finte il [angue tuu^^ , r :i 

Conf.Deh fi raffreddì’ipMoì Pira e Io fdqfn $\ . ^ 
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C O benigno f{è , da cui dìfeénde 

OgnifelititdpHfdia/aiute ^ ^ ^ 
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Hrr.Eforja <. 

S„.lnàt ui fh vi 

De Fopra rni»potcheme^"fr*><\^, 

1 ^ediuahrv^:kgiia^no(^^^<^f>_'' ^ 

I f fce no» o/>ff»»itdbiii^M(:t>^>> **'*?^* 't ^ 

I F i’ia «aw preniihewar.itcùm wait^fct 

f -ilor. ma 
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Se :ìT *^0 i; ^ 

maggior tradkor di qualche ftK\ 

Conf,Deh temprate Sigmr^tè^pratefhra m l, \-. <• ’ . ss \»»j r, 
Her.tatua,petfidiat* 7 ditneìtteufeùdf ,0*0 . 

0 fUmitCb*eIlaamenon fiapalefef v 

Soc, Se perfido è il feéclfche fia C infido ^ ;j 0' v H 

lo f^on conojeo.m me perfidia alcuna Jt ^ ' 

7 {e [ù 9 com*èfier pofia a noi paleft a 

Cofa,che non è in mc^ne fiagiarnaim. •' ir» 

Her, Slnello^ch' io treommìfi nel partiti^ - 

Sicome non ha molto mi duefir, ■ ^ ^ 

Hai tenutoripofho nel tuo petto t ^ i\ 
Seth^tCHUto^nont dubbio alcuno 
Che tu «cx/b dime nonUj fedele i '•* ’ i Vi ' 

Ma ^e tbaidifieopefto a Marianna f v}'^ 

li^ueha dirai perfidiuyòfcdeltate^ vh 
JE 9 ««0/ dir coteHo tuo filehiio ^ x l 

Terche non mii^iffondi? Vani forfè \zn W.\ 1 
Za mia dimanda di rlfpoSìaindégna dy 
C pur taci però xh* ardirnon hai \ *. V 

Di negar quel^ cìfè troppo manifeflo ^ ' <V- 
Fedete^tome è diuenuto in uolto • * , T 

TaUidOy e in tutti jgéfii sbigottito t V.v.«rrJ>: 

Come l*hauefie morfo un freddo Serpe^^ t u 

Soe, Signor, qual uolta io penfo a la granf(nei3^%\\ '\ 
chela Fortunahaneltcofehamanem * v 
Her, Tu pigli da lontan Utua rifpoHa • ; V. \» 

ConfConcedete SignorfCh*egli rifponda * . Vi.a , .. h 

Liberamente ; c ,qu al per lui fi uuoìt, ' - 
che ciò non può adombrar la uentate • 

^ . ^ lo mi 
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• |p J^r. Jò mi finto tremar dal capò lai piedi : 

Terò , che quella rea fa ,tUin un punto i L 

Si perdoìracquìfiatoàì ntolfannù nc 

EecOfCh*un lìeue errar ccmme/loacafog- 'V 
. Eia camion di liuartHiprefio a uoi • ^ ^ oc , \ i 
Sìuel fonor^qucUa grattale queit amore i 
Di che in procedo d! affai lungo tempo 
latto m*hauea la miamrtute acquisìo» 
yoi feprete Signor^che la ^ina ^ • 

C<m* io ut diffida la partenj^ uo^rk^ * 

2n tal Cafiel uedendoft riì^iufa^ . 

Et oferuata ognihor da guardie tante p 
Venne in openionfche^luoflro amore 
In odio uerfo lei cangiato hauefle* 

E quella openion tadduffeatale^ 

Che in tutto fi uolea leuar di uita. 

OndUoyper dar rimedio a fi granmale f 
Indotto da imprudeno^a ; o^che^l rmo fato 
Cosìportafif ;aleidiffi^I{ema; 

S e ui penf attiche* l buon I{e non u*amit ^ 
Quanto fi puote amar coja mortale ; 

Voi finte rà cieco e gtaue error inuolta: ' 

Etto uenpofio dar tnrace prona ^ 

Ch*egh\per non fir perdita di uoi 
7qe ? aùra uita,e fempre hauerui a lato I 
Mi commi fci che , quando efiomancaffi 
In quella aff rnT^a^uccider ut douesfi ; 

Cofa^che da uoi flefia haureHe fatto 
Tcritou reHarin mafen\aquellot 
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Onde rtcorte ah Meditr^ - '* ' • i»* 
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r ’l? X ^ , 40 

Sembra ^kAìfiofano ; e quinci f ^ 

Cheuoncurail^impiaflrijO medicine, r ' 

i 0 uoglieUtr^che tjuefta disleale ■' ^'-y - ■•' 

0» cnitòfeei^H Ubante ilfuo feccatò y; v''- v^;*. 
.AnT^icot7Ìntii.ùiecù€ffeY n^n puote , »' • ^ 

Ch'egli nnéùè'^alàgraH^T^ ìwmenfa " 'v ^ 

Z)c la Jìid èànt^à me ccmmejja offeja . t> » ’ 
jt cerca ctnVagiòn deboli c [ciocche^ • 

Triflo , qiiant* egli può , di rHtnomarla , 

L fhrìàdìperdono infieme degna . 

Ma , ^ f o?we « confeJfa,chefn {fiocco 

^ ^per^ryi mal, ch'egli ab operato 
Cosi e f :iaècà non pur y ma forfè nato 
creder cdtiìdi Melò ricopritlo. • 

Aia non^gÌaieh''églifia pa^gOyofaocco; 

Ma /lima me'Còsì di luce priuo j v 
Cb'eipcfià il Aérfel bianco dimoiarmi . 

Tu m'hai fhttd una offefa la maggiore^ 

Che farmi fi potefje in uerun'aito t 
E molto ben da tela comprendevi - 
Ma difpreT^T^àflilà pérjonamiay ' 
fin difàraiderta Marianna ; 

Che lei namaui 5 eferaja fua uita 
Tilt caraaffài , che'l debito e ì^honore . 

E CIÒ , perchecredeui fermamente > 

Che piH d^ Egitto io non tornajjifaluo , ' 

Onde haueui propoflopertal uia 
JOifitr conefiarnaritaggioie'nfieme ' . 
jy occupar in tal guif a ti E^gno mìo • 
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cì^^eratù anUr tu non bawrejf ! ; ,ì V > 
J^aluagiotradnor^fiprinMfico ^ . vó 

QiuUhe pratica hguuto non haucflem . o k 
A/ 4 V gaftigo n*baurai, come a lei dìffl p [ VC 

fAl tuo grane delitto in parte eguale . , . • « 

Sce. Signor , 1 / fkllo mio f cufar non uoglio ; v . i 
iia dico fcWefìo è grande piu di quanto ^ 

Si pojfa imaginar da h umano ingegno^ . 

Ala fa colui , che uede apertamente ^ , 

Sluel , che fi chiude dentro à noflri petti 9 . , i 
Che damaluagità none nenuto» 

E fé'l mio hauefie un Ipecchfo , onde poteffc . 
Sì^efio mio cor f uoi tralucer fuori , i ^ ) 

T atto*/ ucdrcfie candido e fincero . ' ; 

Miafeuerfo di uoi [erbai mai fempre 
7^e C altre coft ad ogni tempo intatta ; 

E non pur non u*bo ofiefo ni C honoro ^ : 

I4a tal, fcelerità giamai penfata ** 

E chi di ciò incolpajfe la ^ina , 

7*otrebbe così ditiche nel gran Dio 
fi troni giuftitia ne pietate . • , ^ . 

T^e ’perifimil <?, eh* io machinafji , 1 

O machinato haueffi d'occupare 
Lo feet^ro e la corona di quel l{egno ^ \ 
che dopa uoi s*afpeua a figli uofiri • 

T^erche fora bifognoyche bramato 
Hauclfidifàrque^o^ocoLconfenfo 
De* popoli, al ho fico J^gn 0 : \ 

Ouer 9onadopr.ìrjefot:7^ el'armi 9 ^ 

• ' Col 
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Col conferì fo de*popoliy^ m che modo ì 
Bauendo ejji a lo ftato fucceffori ^ ^ 

L€^ifeìmiy edìgmSìo.!{efigliuolK ; ; , 

Ter for^a d*arme i e chi m*haurebbe dato ,» 
*Aita in ciò ^ che tutti fon. per noi V. 

CertOyChéy quando haueffi iUor rìuolto 
%A tal penfier, farei Hata non pure . . 

hialuagioy ma fciocchifiimo e ignorante* -j 
Or , quanto alta Signor,y ql primo eccefia: ^ 

. JoH'affeìmo econfejjo d^effcrreo • 
Terfola-inauerten^a.esUofondegno , 
' D* alcun perdotty la uojìra gran bontate • - 
Dimoftri quanto pa dolce e pietofa, 
Quanto al Jccondofio Jon tanto innocenttf 
Quanto uoigiujìo I{e:quanto fu mai 
VHebreo Giofeppe; oU gìauinetto CrtcOy ; 
che f campò dal furor de la pietrigna* y 

E fedir piupotefffyi piu direi , .ri 

Jr Ber, Se /* efer tUy fi come fei nel uero , 

T raditor eìr adultero egUalmenfCy ‘ ’ 
J^rifolfeda fefleffoaperto e chiaro; 

< ^ Jv lo ti farei dir per la tua l^^*^ 
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Confa fo$a forgia de*tòr^^^ ^ 



; ì^,nfeuato»eggendoftp4^s'l 

no^ farei , , ^ 
Quel giu fl& pj y che tumidi ’xh'iofom* 
'ì<[e men Pef ?mpio f ^guàrei ;fi corvè 
^ i\PJ^PÌlt elementi:- 

^ liqualnonfoloalp^dre nofiroanticq:^ 
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uoUe pedonar il primo errere i ^ 

AiajpeJJbgafUgà te genti refi 
Ìi»ando col focone quando fon lafpadut 
iTfpelfoconlafinteie conlapeHe ^ 

Jl gran peccato tuo dégno è di morte ; 

E uuàtche tu ne ntoìa^e ne morrai . 

^ipn foto in quello dì , ma tra porlbori , 

E uerOicV io potrei fkr lapidarti 
Dal popolnofirOfO lacerar da cani ^ 

Q [offenderti a un paiolo porre in croce f ^ ^ 

Ouer darti alcun* altro afpro flagello^ ' 

Jlche morte farU debita e giufla^ ^ 

Ma per humanità uuo^che ti fia ' ^ ‘ 

Dipartita dal buflo beggi la tefta , ‘ 

^lueHà i la tniafentenga^Or to^ìo ucH 
Conducetelo in piagT^a del Camello ; 

E imponete al Carnepce^che faccia , V ’ > 
CbeUgiuflofioler mio reìli adempito^ ' 

Soe% Heroie^ome io ne morrà innocente ; ' ' ' 

Cosi fàccia il gran Diojche non ti uegga . ' r f 

ContehtOfO allegro de'iuoi propri figlia ì 

ATTO TERZO 

SCENA HU. 

» 

/ 

/ Hcix^clcj; Configlicrc, 

3 C Phuom^che indotto da maluagìa mente g 
Mcun priuato nefbonor offende , 
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£ degno di gafligo:hprfche conutene *' | 

adm^^y oSigntir ingittria 
0^ quanto Holentìeruorreii&e^pidh • v 
TerfidoetradHorynethoncrmìo 
ì^n tali omaggio non*haueffe ufato : -t> .> 
Ch'io uiuérei ancor piu che mai lieto; ^ i 
Mteifitrouarebbein maggior grado ’ 
quello^ che fin qui fé rìtrouatot' >-c. j 
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* . JE , quel^cbe importa piuycon Mafianna^* ì 
, Fornirei tutto' l tempo jche m^mam^ • » 
SenT^afofpetto alcuntcomefertce , ' . t 

dolor, che riceuutò in'haggio \ \ 

De ia^fua rotta fe,del fuo peccato , l 

7{pn mi Jofpingerebbe a quel,cb'io temo§ 

: Che cantra di coHei non mtfofpinga. 

Che d*unaparte mi ritiene ^Amote f . v 

Fdaltroilaragionmìuolgeefpronaz ^ > 
T^fon beri r^olutOyqual di due ^ 

Tartar debba uittoria delmiit core^w . , *»ù j 
Confi Signor parmifòuerchio iUonfìrtaruih -* \ 
Da capa a ufiar in ciò qualche lenttr^^ 
^cctò ilpentrr non ne nefegua tardòp r v a 
Tur io dirà, che di Scemo cert» • v ., . a; ^ 






Za morte non fard tenutaìngiùfflrfV>^ t \ 

TerhauerdificouertoaUl^inà 
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, egretartalt e di tanta rmpòrtai$:i^^^ 

Benché potrà parer forfè ud alcuno « > » 
fìuefìa punìtion troppo fieuera ^ '> ' ’ •’ v> 

%miicando4ra lui jcheiapr igiene ^ ^ 

F % QCefi-^ 
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O feftlhdoueua efler baRaHteK • •» \ 

L*irav*ìnduct'^ condannarla 4 Morte ^ 

( che però non' lo 'Creder) hahbiate^erlo f 
Che tenuto farine da ciafemo • . 5b- ’ • ' ' 

In gìui^ció botai mpia& ingiufl(p!^^ ;'\<^^^ 

Ter che de t adulterio non hauete • - . 

Certe 7 ^:i'a ionon dirò ^ ma iadith alcuno «A 
Chenon è ragioncHolep cùe Donna ^ ^ 

Cha tanto tempo f tUT^a- macébia alcuna \ 
yerfod'iuoifuacaWtà ferbatai^ .r . . 

Hor y che papàia è quella fieft;a ètate $ 

Jn chehauer fuoU amor in noi piu forata ^ ^ 

*4 non lecHe fiamme apra ilfuo, petto. 

E yquandphauejfepurhaUMtò luogo 
Jn lei, come non haue , àrder ueruno' ; - i 

Ciò nelfMocòrkàuriadeflo’& àtcefò^'l i 
ìselleT^p^t giouentute,e cofe tali , . 

Che fono a mouer D onna atti ifirumenti • 

Ma che parte è.in Soemo , che potè 
Daldirittofentierohauer piegata ò; .u 
. Lei , che fu fempre d*honejlà colonna ì * , ; 

Se prima a laiekà vifguardohMìamo, - 
" Efio ha paWdo il uoito , e gUocchi fieri ^ • 

E in tutti gliatti ethouimenti Juoi ' . ^ 

pelterrjbp uhrpiutche deThurnano. ; ’ 'r 
Squamo tkPeCàt s*acCofla a laucccbieejpiM • \ ' 

Onde è co fa pidkola’it penfarei ^ . ;X 

Ch'ella /^uefie eletto un tale trimantt. H 
^ t i * ' Etanto 
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Z tanto piu ^icht ne la uoftra torte ' A. 

SitrouanrnoltìCaualierìilluBxi'y . . A 
’CÌQuani y prodi y e di belleT^^e adorfih 
Ma y qual parte di bel manca egli A uòi f v- A 
Eforfe^alcunychtincijò ui uada'innaft^i^ 
IncuirifplendepiulaMaeHade . ,v 

^giay di quel y\ch^ella rijplende in uoì i ^ / 

Io taccio quella amabile dpUeT^ y.. 

Che ui fa fino a gP inimici grato . . 

'Foi fette tujiri nonpajfate ancoraci 
Et à miglior di qual fi uoglia etate *', 
SeataUondition uolgete alquanti ^ . 
jlpenfi^uòflro; noi non creÀeretey . 
che la ina habbia commefio {hHo f 
E , che n*hauete fol uano foretto»' * 

Ci fon di fitainnoctn'^ altre ragiomi 
eh* io tacerò per non infaftidirui ; 

£ le Capete uoi , così , compio . , • ^ 

Terò Signor , fi comefofi'e fempre y 
Così a queH*hora ahcor fiate prudente: ' | 

T^fitrepregiudicioalboneflade ' >, w ' 
Di leiy cka uoigiarnai non fece oltraggio! 
,B^cordat eu{ ancor y che Uoi fedete^ 

7^1 feggio , che già fu de glianni fuoìm . .ì . . - 
E fe pajfata io fono alquanto auanti ; . ^ ' 

Attribuite quefìo a lamia fede* 
lo conofeo ingrata partCiChe fon.uere 

conditipny che tu m*hai dette « ' 

E y qual uoltaprendcfiero le .Donna ■ 

-.a: f 2 : iWwf4 
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Valma ra^gìon ferlorfoflegno efcortds . il % 
Dubbio non è, cif alcuna (Cejfe mai v . * ^ 

cader ebbe ne glierror;ne* quali 
7^oi le ue^iam precipitar fouente . 

Ma par^ch^altro anhnalf che muain terra ^ 

^on fi la(Ji cosi da l'appetito 
Cieco portar ad ogni graue errore ; 

Come fk per natura qùeflo fefjo» 

Ma concbiudOiChe^quando io non hauefjl 
in Marianna mia, fuor che fofpetto ; 

Quefio adognimpietà deurelAe indurmi 
Centra di lei z eh* a la per fona mia 
Tfpnfot conuienyche non fi fàccia óffefa » 

Ma torre offti cagion,ch* altri fofpetti . 

Ma fiaà*inforno a ciò detto a baftan^a ; 

Che di quel,ch*appartienea Marianna 
Jn cotal fatto , io penferà dapoi^ 

O Jt o. 
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D Vr» ceudttìuie hmna le genti, 
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^CheferuonoansaluagioempioTìrauno; ^ " • 
Cbenongode,fenoHdegUaltruìdannn . 

Terche latdtalorpeggio èfChemorte^ 

De le nùferie humane ultimo fine z - . ' ^ • 

ISleguHanfi giamai felice un orno 
Sorge piu, ch*altra notte, ofeuro il giorni ■ ^ J 
ìnegni tempo a infelici genti ^ - 

Talyche del uiuerlor bramano il fine e^ ’ 

Tei, cbenonpemtoilierudel Tiranna - 

r S uggir 
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JPUgghr oltraggioso ìngiuriofifmcrti 
Dopo mille tormenti e mille danni • 
Motte noie fouènte^è molti danni 
t>ippoYta a Chuomo il uatiar del giorno 
Jn fin^chè lo conduce d lafiidjnottem 
*PuY è felice al par di quelle genti . J 
Di cui f ìtto feroce afpro Tiranno 
Le miferie gìafHai non hinno jtneV'^ ’ 
0 beato colui ^ che tolio al fine 

Col morir giunge defuollunghi danni ^ 
De P unghie ufcendo di Cfudel Tiranno i 
£ benedir può mille uolte il giorno } 

Che nonfectrpamai popolilo genti 
La piu tranquilla e r ipòfata morte m 
Chiamano adhor adhortefóYda morte ^ 
Che le conduca al defiato fine ^ 

Le tormentatele miferabil genti ^ 

Ter finir parimente i gtaut danni* ' , 
Che fenica moipofar di giorno in giorno 
Torge lor fempre ingordo e rio Tiranno, 
Dìflruggatfqmmo Dio^ quelìo Tiranno 
Tua forte man conmeriiata morte : 

Fa, che* l Ìol porti quello lieto giorno , 
Che con giufla uendetta habbiamo fint 
Gli afprifiagellii& i peno fi danni 
De le mefchme e traìuagliate genti « 
Sperate affine gentisuf cìr di danni i 
Che i fi come ogni giorno artiua al fine i 
Così morte ei topie ogni Tiranno 4 

Il fine del Terzo Atto * ' F 
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Nuntio, Coro. 

E H, perche non ho io mifero fati - 
Da pote r foleuarmi alto da terra ' 

Sicché piunonuedèfft ormane pegno 
Di ntteflo empio Cajielloi Empio lo chìa 
Toi eh* opere ft crude in lui fi fanno • (nto: 

Trinar l*huom de la ulta è cofafiera: ' 

Tur , quando ciò fi fa per mantenere 

L*,alma giuSìitia in piè > Dio lo concede • ‘ - 

Ma uccider per fofpeitò^uno innocente , 

*J^n è officio da ^e yrnà da Tiranno 9 <* 

Qnefli fono de* frutti , che l’huom coglie - 

Dal feruir ne le corti . 0 uoi infelici f 
Che da Trincipi f ete in alto polli : ^ 
che molte uoltc fenT^ caUf t alcuna 
D'ogni ntiferia hi trouate al fondo. 

7{on dico già , che non ci finn de* buoni, 

i- .r;/,. ' , i l- j . (cbe 
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- ( che ce ne / m:)ma grari-^ti^'i ktbvwn^ ' \ % 
^ poter fvfcbermiref e fàrfi feudo -' Il - 
Da le fhlfe calunniti chtft darmù . T, l 

Lor da Nnuìdia fpejfo degli egìatì^^ * V'^ ^ 

, E de grìnfimì ancora e de maggiori k - ^ 

Oltre , che troua ia Pórtund rHilìe • ^ ^ 4 ) 

Occafion di uotger f 7ttof ^pra •' ' • ^ 

LoHaiQaltruiffiapur fublime(^*altOÌ 
Aia bifora tener' te tabra chiuftf • - 

£ tacendo [offrir i noflrì danni • ' ' • i 

Scemo t che fu già cotanto grande V. 

Treffo ilB^noflrot bor^ come Sì dìo [offe 
J l maggior fuonimicOycU piu maluagio 
Cauailier, che fu mai f )pra la terra , • ^ 

Con publica ignominia ne la piaT;;^' ’• •» t* 

Ter le man del carnefice ha forniti y • >. 

J giorni fuoi con non deuuta ntorte^ - ^ i “ ; 1 

Tur dunque è Sìato uccifo - ‘ > r 

Così toflo colui y 1 

Ch'era poc'an-gi il dejlro occhio d’Herode* w 
Chi penf crebbe maiy 
Chel^humane^andei^'' 

Corre fftro aial fine ^ 7 

^hi mondo pien (JClaffannif « - • \ I 

Tieno d'ogni dolore ., > ‘ ^ - •- 

Ma chi ferue a Signore f ’n ’ • 

Deu* e ffer diligente ' ' '*//• ^ 

Di non preterir cofa , ch'eì comandi < ■ 

Tercbe un picciolo errore , 

Ch'ei 
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Chyt ccnmttu una uolta , 
eli toglie ogni fhuoref 
E fà /cordar ogni pajjato ìMrté 
Ben era degno certo 
Soemodiga/ligot 
(Se giudicar a noi non Ji difdké) 

^ Ma non però di morte*. 

Se affermar non HogliarHo i 
eh* un Bs p^o àir * co/i comando e uoglìo : 
Sialamiauólontate 
Mltrui ragione e legge é 
Ma non difpiaCcia a te di raccontarne/ 
Com*e/ucce/fo il fattoi 
eh* a noi fia cofa grata , 

Toi ch*altro non poffiama 
Darli ne la /ua morte t 
Mora donarli almen lagrime e pianto : 

7(e ti rincrefea ancora 
Di dirci quel f che porti 
* Jn quel bacin d'argento $ 

D'ofenro e négro uel chiufo e coperto • / 

^ÌJ^Xome è auenuto il fin diquelme/chìnOf , 

He la gui/aXtìerode ha comandato^ ;/ 

So fon tenuto raccontarlo a lui; . . 

E di tnoshar a lui primieramente 
Q^ljche'l hacin d'argento in fé nafeonie i 
Cop.O rettor delle /Ielle e che fia quelloi 
THumFotto/lo lo nedrue • Ecco il f{p nofkam 
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E L%4 [ mten'^a mìa Hata ef tgnka ? 

Eyfi con^' ordinai Jeguìto tifine 
heltraditor e iniquo disamo^ ^ 

, . QHunJSignor fubitamente ei fr dal Boia 
fV 7 {elme 7 ^odeUaflel decapitato: 

E qui fon le reliquiefChUmponefle $ 

Che ui fòjffero innanT^iap^efentate^ 

Her, 0 reliquie d* un* empio e traditore t « 

jy un* adultero fierOyche uolea 

f Tormi infume nel fin la uita e*l KegnOm^ 

Coprile ; che uedute hoUe a baflan^a ; 

T^e ^ettacol gìanai mi fu fi grato^ 

\ Cor, Ocfija empia e in humana j ' 

0 jpettacolo borrendo e difpietato, 
yHerJToi non ardite di formar parole f. - » ' 

E reflafeui chete , ^ - 

E tu mi di, per raUegra mi il core ; 

Si come queile han rallegrato gliocthi: ’ ‘ ^ ' 
Conu auennuto è il fin diparte in parte^ : 

l ‘ SignoTp 
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ftyn. fìgnor %/afer deurete , che Soeni9 

Cùndottù in pia^:^ei fu\ legati e (Ivetio^ 

Seguitandogli dietro {lùopol tutto ^ 

TÌ€nodimercmigtiae4ipietate: ^ | j\ 

Di meraui^ia , che dannato a morte 
f ofie quelnjuomy che ui fii tanto ^ata*p 
£ dopo Hoi temuto era da tutti . 

Di pietà , non f apendo , qual cagione 
Lo conducefle a fhr fi brutto fine, 

Sìuiui > p oi che nelmego eì fu fermàiOp 
Vn de*minifiri gli lèuò di dojfo 
La ueHa di broccato > e ìn.uece 
Di panno lo coprì logoro & atro 0 ^ 

Toi legatoli ìnfieme ambe le mani . . y\ 

popo le jpalle con ben diretti nodi » 

£ officio al Carnefice commefio , 
Difiegridandounpublìco trombetta 
Topoto f il n oflrù , fi, come giu fio » 

Ha condannato que fio ingrato a morte p 
Jdojfoda due ragion , ciafcuna grane» 
Jjunad*hauerfcouerto a U fieina ^ ^ 

Fnfuo fegreto grande importanfe 9 ; 

£ C altra per honor delj^ ft tace» . . tO 

Foi la giuWtiaJua lieti lodate • . . -d \rv,..*n v» . 
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£ di tal BS rendete grath a Dio . , 

%4leun non fu > eh* a ta't parole ofiaffi^ .vi 
Le labbra aprir teiafeunrimafe cheur» 

• £f e^lialhorqi rifguardando intor^ch, 
Le genti ffiarfe pSUfl.fifWa faccia\% 

\ 
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sitali’ lieto formò fi fatti accenti, \ 

Jo chiamò , popol buon j fedele e gtuflOi 
JnteflfmóndelueroilB^fupernOy • 
Come non mi condanna a quefta morte 
J)elito alcun » ch'io commétte ffi mai : 

Ma rio fofpetto e crudeltà d'Herodems 
£ \ bpicht io nepotejji chiaramente ' ' :>*: 
O gni'fua iniquità fhrMi pàté fe ; : V J 

^Hmpoftariouogjlio quel rifpctto 









. eh' a la fuaftUonia non p conuiene» 

Ma quanto ei paxrudel : tome non tema vT 
JLa giu^itUdi Dio , per quel , ch'io poffa 
Ter piu d'uno. ragione^ imagin'àhnì y. • 

Foi lo uedrete irmanT^ a gliocchitoflo • 
eh' a talpaffo uedrete ( euogtia Dio , ' « ^ 

Ch'io rdeijie inganni )ltt ùoBra sr v, ò j 

E forfè parimente anco i figliuvU • . ‘“t 

T eròy.cbe^on fu mai Tiìtanno aUùnor^ ' l 
Che lukdi rabbia e crudeltà aUang^afe, ■* 
me fapputÈCiChe'l morir no» duole: \ 
Ter eh' io moro irmocenve tein altra cofa^ 

Se ojfefcrho'il creator dei'mmérfo^ • 

La fua pietàmi porgerà perdono-,; 

Ma , s'egti è giufio Dio fcppte dobbiamo 
Creder , e cofnt duero^) qfpmi Herodè 
. Tardi,opértemjao‘aIémpiajkafiere7;gai 
Pempilgfuoprtnr^dégno gàjitgo, - 
Iler, O trìHo e mpntitcT^fin o ala mone, 

7^n, Tot, cbeLqucfidhe^hedenà, incontanente 
^ Con 
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Con franco e falda cuore inchinò' l collo ^ ^ 
^Appettando il maggior di tutti i matì^ 

^Ihora il manigoldo a un colpo falò \ . : 

La tefla gli parti tratto dal buho; 7^ 

Che tre uolte gridò ì moro innocentCm ' \ 

Her, Egli fe n'auedrà giu ne l'Inferno • .4 * ; r ; 

7{un, Cadde il pronco^uerfando un rio di fangue^. 

' ' Gli aperfe a-quefio il fiero Boia il petto 
* Dal mancò tato: 9 fuor gli trofie tieuorey • /' 

il qual tremano e ^Ipitaua éàtcorà', » 

indi tagliando alntortoambe le mani ^ 

Quelle infitine coi cuore e con. ioteflur^^i 
Tofe in queHo bacmo^iui recato f' \ T 

E^coprendol col panno d\ogn* intorno 
£poim'ìmpQfe,cbin*haHealacura<t 
Che nel modo , it ho fiuto fil uiporg/effi, . ^ ^ 

Talè lamortedicolmfChefue>’> • \ 
il prim'humyttbebbe mai la uofha torte • ' 

£ quefle fon^fi come io u'bo già detto; * i 

Euoiueduto chiaramente hauete) ’ » 

Leparti principali del feto corpo, 
Ch*ordinafie,tb*a uoifofier portate^ ^ ^ 

Mcr, La pena fu minor del fuo demerto t - •- 
Em*ègràue,ch*Mfaitroppapietate^'\ i , A 
che far io lodoueapepelirniuo^ ^ ^ ' 

CLpiu toflojiracciario abrano a hrqno\ ^ ^ . 
Mafonerchiabontàfapeccar fpeffo^^'^ '"^ ■ > 
QueHe parti terrai cosi coperte ^ r U v\i O . ì U 

<h*iouogiio,chele^inggaUB^fk^>>^^ /w 
awi, . ymti^ 
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pfit4 4f Hì>t^0et<>f€ DatnigJ^Ue f'' ^ k 

lAfiQtia àmia parte uenirfiiori^^^ ^ 

' pia guardia ^ 

CórtJ^ccomidyedientf ' 

^dogrÙHoftrocenne ^ 

Cosi faccia il Signor f chi erùdeltate 
*Hpn tifiate in colei f ^ 
ChefempreefempiofudicafUtato, ^ i 

lier.^nit^ ditJidmortefodisfatio ^ >! :*) >11 
llpopohiomoflrò^che glidolefieì 
^cHo affermar non falche lapattr^- ^1* 
Souentèfa^he>ifudditiflan chet'u \ ' . 

Ma^per queifCbe fi utde ne t appetto « * i 

TaruCiCh^a tutti ciò prentefiejtnoltOn \ k 
H er^V ignorami è cagson ne la uil turba \ j; 

Di f ciocchi affetnie digmiicHfalfu • • 

■ * Di quelfchleiìuolgoye temeri^k epat^a^ 

’ E Ponente quel,c^hoggi li dffpìacet 
D oman gli aggrada^epommamento ilpregp^ 
Qnde diluipar non fi deuefinna, 
min. MaeccOjSignorTnio,laguardia:(ip*9ccér » 

FPck la Damigella e la B^ina^ - v - ' . 

' • . . i I , - t» 1 »»V ’ 7^ 
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D f^'E'grahdi errori ho nel rìtin'nó m ,y^ 
Marianna cohmejfti e d'tmbedtie . 

Certo non pkcioidnolmiprénìeUiorey 
, Vuno àinonbàuer fatto per untò r. 

£lueHo p'àlagÌQoxnar dì panni d* oro ^ -il 

Mt inftemc^B^'^i'fplendida fe^a , 

. Ter dhiioHrar de l*alle^ei^fégnò • 1 

ChefontmAho.prefainrikedérnfantL 
Veltro ( ctfuefip è maggior ) d^efìer mancato 
£ obhgo^.ch*ia porto in hon orarci . > 

I^rjaaicberaro^pfetiofo-dono\\)À\*^^^ 

C onmomeme^'la tua pif^a fede . ’ .% -j/i' 

J / prirho error per emendar io fono. . ' 

T oflo , cbe*l fole il nuouo giorno apporti, 

V altro emendato ho nel prefente in parte : • * 

Ter che a quello bacìn fi tbiude dentro 
Cofuy 'che piu , chej a tua uita , amafli; • “ 
Ecredo, ch'timcraid''*'''^-^*^'"'*' •• 

Tu jf 'nrtio mio feiel , 




T • 




^ÌHel^cht femprc co(k Cmimp ha ucduto • , 
Mar. Crudel H erj^deiìo htfn dki^ ^ai ; \ - > 

^n':^cYudtlXmnno,]^\quejlÌ9ÌpQCfi ; 
CrudeUffiiHaFurmdeìjinf^ttq.:^ . 
“Hpn ti bafia tthauer f^tto morire r \ ^ 

y rtojnnoctnle/;he Ufidtrtygqdl . , . 4 

fuereli^m^come.Gmme a^mì ? 

} *7 * f 'Hu^tioihpr bea{QlleM0.al(a ù^teHa • ,-x 

y 0ÌgiiìmMarianna,€jf^ glipffb} ^, ^ 
Siitefio i quel uoito^chg^àiimto gr^o 
fu moglie iniquitìàl tuo^^enato ardqre^*^ 
SoUeuq inyiito ancora ambe, UmauL r 
gìttefle liiJMni fonyche rjaoite upUe ^ ^ 

. T*han cìnto il collo'in. uituperh 

t Trendi anco in manose le din^Ùra iUore»^ 



' %Appo’l quel hcbbe*l tuo ft caro albergo • ; 
Hor godi liffa Ip relìqnié morte- ì .. • ^ ^ 

y edr^'io potea fiir ingrqfa I)(>ìma^^ jr .0^ 
merli tMoj pÌH fomieneuol dono . 
àiar. Di Dio nimico e df iagtrit^ehjmanay 

S i fatti {onpipremf che tu^daL i ^ \ 4 

^olqr^cbe tiferHonfrdelrnente^ \ 

Jn che t*haoffcCqilmifer di Scemo ; V. ni 
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S^ te uccìdeuàùtagÌHftttiàtO •> 

T i dimandOffe quello eifhr denta f 
$e fkr denta tft orar una innocente ' ^ 

Ver ftruht aie nogUettnn Ttrartào'f 
Già non deVeaithe Hi>n'tòttcedeaht^i 
La legge t che [i primalcufiiiaiia ; 

Se per qualche delitto ei non lomerta^ 

^ , qual delitto hueua ei mai commeffa '• 
Cantra di te f in che trouaffi o f eto i '' ^ 

Ch^in quat fi uoglia ccijfa ios*habbia offtfo f 
Certo in nefinnaietuxYuiello[4Ì% ' 
^dunquCife non e)ra egli tenuto ^ ' ^ ^ 

^ fkr quél maliche uietatf o le leggi ( ' ^ “ 

^t{on era ancà tenuto d* occultaxiq . 

^ eoleitne la qual far fi denta, * t 

tda tupoftefli dir^ch*o buonoyO reo ^ 

Che tu ti fia,effer tte uuoi obedito ;j \ ' 

^ tinobeiiénga fi punifce 
Così da iginfli f{e^qual da i 
Jo tei coHcetioitna non era affai ' ’ ■ ’ 
Tnnir cofini ffenga dannarlo a morte f 
V{pn haneuipiu modi da punixló\* • 

Se punir fi connen l^cpere buone 
Ma tu per adempir il IMO deftre i ' - \ ' 

eh* ad ogni tempo fnuago di f angue 
liai finto jf^bo uòlUto anelenarti ' 

I adotto pur da lui ; col quale affermi ^ 

Cho commffo adukerio^y^h r io Tiranno 
w4nziMQfir0 irifdei de la natura i ’ ' 

Colt 






o€ n: jr o. 

Così infami te Sieffo e U tua eufa 
Ter ingorii^at/hai de C altrui morte f 
MafengaCudìe quefla crudeUàte . ^ < 

Sia nata da fofpettoùlqual hai preja 
f>a le hauenni Scemo appakfate - 
Quel^ch^impencfliych*ei tenefje oceulte» 
^dunqueper fùjpettatudifcendi. .v. 

•A fòri tuoi fedel di una prìài; 
Etrattardampudkalamoglterai ''r- 

Se mai di ciò ti fojje fiata alcuna 
^ccufa data(ancor che non fi debba - , 

J^appottarUdi kggeriaPaltrujfinguaf , 
Se chiaro ben non fi ritroua il nere) 

Sarefii degno diperdono'in parte , . 

M*a tener il fofpetto per certCT ^ , « > 
E'cofà da fieri ffmo Tiranne • 

Ma certo iiche tu bramtdi uedere^ r 
Com^had ui fio del mifero innocente ^ , a 

CofiegHalmenteil findela miauita^ ^ 
^ccià d*Hircano piu non redi prole • 

Ma fa meBier, compir ^oler^oqueflof o 

che tu letti di uitxanco i figliuoli , ' ' x 
SicompidaHimarych'ancofmai*. . \ ? 
£ 9 quante a meyComeUho detto> aitante ^ ^ 
Bopiu caro rnovirycbe HiujertecQj^ / . , 

T^efortemaginartipueldimortC | .*1 
Tanta acerba e crude l^e mi Jùauenti p . 
Eyfeper quejio m'baifattù t^ck^i , 
et giorno amefoHr^ ogni giorni dtiaro t \ 



.0 

, In ttti , perj^nPiadì , ch*el tièlgottéimai • 
VfcUìftt'k tHe'fpietate mani ' V lain; 

£ inndH^ al mio Fattur n^andrÒ MOkfUdoVs 
Jlcjual li pregherò f ehe de le tama liV * v/^;. 
Ofife a me ^ ài mio fanpté §f^ "« ‘4 

Facciàf Cùm^^i^tà fgiuflavendetéa^ 

£ dai tuo efempiémpari ogni Tkanno ' . 
*Ad offeruardi primo queìk leg^f * ' 

eh' e vuol ‘i che fioìf dal popolo ^eruaU : 
Sol ti chegpó una gratta ; a cuimmouo^ ^ 
Da materna piètà'ftndo fo^inta. ' r/i 
£ quefla è ; eh* a mia hiadre^ anthPeiìaìcov/it 
S on' io \in%nda del tutto & innocente t 
’hlpn t'inefejea didar la mtain donò 
Sq di mia tuta , quanto uuoi Tiranno; * 
Jfquarta il Corpo mìo. fu Slui lìraceiò\^.i \ 
Ma ne la.fifa^^Ho Signor ti mo Jha • - • •% 
£ts' è bifogno ancorai che pei figliuoli'^ 

T i preghi; 4o fkceio quefio officio ancor > 
Se ciò tumiconcedì , io ti prometto • 

Suppljicaoal ^gnor , che la mia morto - 
E quella di Soemo ti perdoni. ‘ ' ” i 

Her, Due cofe m* hanno, fceleratd Donna i v, ' 

^ genolmence in fino aqui ingannato : 
Verfo te Sgiudich 0 diparere\ V ’ V 
l*una è nato tafpettò del tuo uokct^'^^ • *' /f* 



,At0 aing^ar c^ni piu aftuto ingegno; 
Che in^ mVproMet{gHa un cor piu puro t 
Che nonhai^le tìlnmbejS taltràforo ' 
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Le tue fklfe eÀìoieij[pmeparolef \ì^c^^^^ *»♦: 

Che mi pofer piu Molte ÌHttan:^higlio(ibi^ 
P'nuelotalyche.nonpermifef chlÌ0l \^i : . „ , 

'Vedeffì qu^kebodìfcopmo ^l^e^ ai ^ > ;i 
Hor , cfee k tu^mka^tàm^chhiiài. »» c • .v. ; /, 
7s(p;j panno queflCyO quel fitrtififiin mgaiifp^. :. , 

Tu m* hai tradito; e'I tradimentekiè^ale^i '.v, ’. v,\^ 

Cfer r «y<ir /« /lefia^oghi lìiatùeré v\.o ^ : yr 

Di crudeltà^ fi^jchìamar pietaie^^ . x» t\ i 

So y che piu tpfiò t'igrato il morire^,: .. ,> 

Che^luiuernte^iùteperqueflo-cerfiafi^. zh. v 
T ormi di uita, acciàper k mia mortevi i 

LiberamenteM godefft quello t .m.;» 
che col morir t -lba tolto ogflidolce^t^ttf.\>, \asiyvi 
Chefoleui gu^axdtU tua. t^ita»'^ >iv ^ " ^ v i-.- »>. 

E k certCT;^^ c\boÀei tHo pe£cafo^ ì;. vi’. > . V ?» l 
Chiami foJpfittOì&tngordigU,7tat4 j.t 

Dafcte f come dici , del tuo fan^te»^ \ aij ::T*. ‘.;o i 
Epurtunepafaiy cheiitiilfnlfo^ \ ' -V 

Ma hor, perd^mofftarfehUQÌkmo aiK9tal . , «vV" 
Cotne fempretkmai*uo contentarti ^ 

Cesi pioto fo io ti condanno a morte ; 

E pietà^hiamo il condà^nart^ quaHfli 
^Perche io foy che fido doppfa^llegre^ì^a^ 

Luna , che farai priua di uedermi , 

V altra, perche morendo, compagnia 
T errai perpetua a q uetmaluagi o e jrlo^ 

D 'f cui recando in uita^parimente 
I{e/krefti ad ognihor fpogliata e cajfa. 

^ i Epperche 
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B f perche maggiormente tu conofca 




l^mUfàètàuertCfehenonlamerth ^ -4> - 
Tìconcedo^yeleg(kqualmAniera < - ' ‘ . 

Dimorte atepihà^chefiamen grane p 
MarJotornoadnrtch’ognicrudamortep c’'- 

^ mepin cara fia^ • ^ \ 

Che flar inatta teca ' • - - ^ ’ 

Tonico di ginHìtia^ di piotate . ' ^ 

Efemi fùila gratiàfChtio ti cheggi9s^ > * ' 

Donnanonmorlmaidimepiulieta^ \ ;* y 
Hcr Mor nanne dentro z e noi la fegunatet ; * '* V 

Etn mioVrefidenté f^ai toSioi * * V 

Slt^todantedilcitifiac< 0 nnelfo* 

^unJiguor afpettOyChe mi comandiate ‘ ; ' 
Sìuellotche nei uoletCfCbe fi faccia 
De le reUtpàe^ ancor tengo in mano ,, ^ 

Berm Dalle a mangiar fnhitamente a Cani : \ ; w >. • > 

E cosi fa del carpo di coHui : * ' 
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C he ni piatcÌA porgiti Pira t lo fdegno $ ,, ^ 

* che uf fàtrfofpettardi ÀìariànfUt 
QueljChe uero non è^nefa giai^ai ; 

£ M* hanno indotto a condannar a morti 
Senrjt difetto alcuno. Una innocènte» 
lo uì prego per Dio noti fiati ingiufiù 
Contra de la confortiipoi che hiai 
7{pn còmmetieHe in altri opera ingikfia 
È Fé uèrfo ciafeUn fète piitofo « 

T^pn Ut moFìrate hor tontfa lei crudele f 
Sguinci punir UolèHdo gli adulteri , 

Come Cèrcan le leggi e Phonefiate i 
BateprernioacoheiyChifeinpYefut 
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iAl letto maritai fedele e ca ffa 



-•n 

•t. • ^ 

*• • 1 . . i ' V- . 

j ’ I - % . ■ ’ • » 

.. X 



lo Ui prego ^ignortche i preghi miei 
Jbi quepa hùnefìa gratta pano degni 4 
Bea fapete che meglio è da la morte 
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ÌLÌ^'ar m r^lpeu^ xcìk imp<fftt p ’ 

Her^emfÌifejueceh{jfU'num0r<^^ ] J[ J\ 

£ l'amor^che tu porti a Marianna » 

J{pn ti lafcia uedir.che cercbUndtàtmì ) * 

DagiuflitiaaìngiuflìtU.e^ 

^er dimotirar pietade alitnaìuagìa 
,AiiÌKsnir crudeltontra me flefio . - ; ^ j I ' 

Ma t* affatichi indarnoihorti diparti ^ 

7{ud,ToitCh'io non popo ritrouarpietade ^ 

^tmpurd*honeflà debHo'offich^ •. r.i: . ” ifT 
7^1 indurato tùòr de tpadre uoftro ;^^' ti- 
ro/, . 

I>ifar quelych'io non poPo,0 penolgete 
CliocchianoHrìp^iudife non negate 
La gratta a lor^ch'a mé negata bautte. 

\^lef.f{e,padre e Signor mio^l* amor, che noi 
Fratelli a la l{dna,n offra madre. 

Tortiam debitamente,e lapietade f > * 

CiconHrhige apre^arui humìlmentei*^ 
che non uogliate in leifft come udimo , 
yfar effetto alcun coritra le leggi . 

Jler.yoinon parlatCfComc fi conuiene. 

^ief^llufire genitor noi ben fappiamo . 

Siuanto i figliuoli pan tenuti al padre ì 
E u'habbiam quel rijpetto e riuerenT^a « 

Che fi conuiene a l'obligo de* figli. 

Her.lo non ut riconofco per figliuoli , 

%4lef.yddunque cangeremo le parole* 
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£ ut giuriam pe t raggi di epici Sole, . *. i 

Che porge luce a Irterrene cofe, - . ob vu'»* ^-.r! 

£ per quel f coito B^yche regge il cielo : > * 

ebOffe farete cantra lei crudele , ♦ ù -i 

'Hpi faremo dal debito sforgatL v, , ^ ,r ? 

^ por dapartee VobligoeÙrifpetto» ^ 'iv ì 
"Hsflra madre giamaì non fece oltraggio^ w ^ i- j 
t^l lettomaritahne cantra uoi - , .c^‘ 

Oprò cof a giamaì d*honoT indegna é * ’ V - 
Echidi lei rtigionafO ragionato ' ' 

fiainaleraguifayèmentitor.maluagìOf \ i 
£ traditor de la coro Ha uoflra « , * 

£ ^«cy?4 ueritate ambi uogliamo .. vi 

(Benché tenera é ancor la no/lra etate) \ • sj, 

Ambedue foflener coni* arme in mano 
Centra ciafeuny che di negarla ardifeaf • - . 

Ma uoì(fta detto con la uoHra pace) ’ ' ‘ : •: • ; 
Tanfate officio di noi fleffio degno ' • »; ' 

tAd infamar la uoHra cafae nou ' 

h* adulterio incolpando la Bjina ■ - " 

Laqualffi còme io dicojjempre caiia • 

Euuerfo uoi;nemaÌHÌfece oifefa . ' Al 

Ma fete inuer troppo /oggetto a ifira^ • ' • \ ' 

Troppo prtcipìtofo e troppo fiero , ' 

E Dìo uoglìayche queHo a qualche temp^ ' \ 

^^n u' apporti uer gogna e grane danno ^ 

Or^quanto a noi,ui replico da capo , » i 

Che noi non procediate ìngiuflamentt ' - 

ContradilcùpcrcberiHefioefietCo :ì. . 

Sarm 

j 
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ÌiBremsf( 3 ir:i^iafhrcontraiiuol 9 * 

Imparando da uoi l*ej]er èrudele » ^ 3 Vy 

kdtifjo noti foyft. chiamar padre Hi debba $ \ 3^ 

Benthe mi fete padre fpoi che dite > . »«« ì.r-'T^ 
Che non ci conof :ete per figliuoli • > * > \ VojA“ 

Ma dirò quel, c^adettomiofiatellài h v v 

eh' ìouipregOyHÌfMpplico,e /congiuro, ?< '•? 

ft>er le leggi e per Dioiche non uogHatà ,%y; 

Incrudelir cantra la madre nofira% . ^ 

Che lontra uoi mai non commife fallo ^ ^ i\i •.rV; à 
£ecojch*hpongo le ginocchia interra^ . ^ v»H 
’ t. bado interne lè ginocchia kodrp» • ; * > . i\ à. 
Leuateuiy leuateui per Dio * y ,V «iy ^ a 

Di tanta crudeltà.che ut prometto i . 0. y . Vò ) 

Chés'boggif'aràilfin delafuqUittaf , 

Sarà medefmamente anco di uoi: •. j, > 

£ , fé noi non potrem fkrfi bell'opra f ' ì.\4 

La fhrà certo Un di la man diuina * v \ an^i* 
ioe,Ab tolga il l{e del deio i ^ vy.--\ Uk 

C*hoggint fègua qualche crUdeltade^ ' -Vw'.'-’vA 
Che pa d'in f^ta a la prefente etada^ , 

HtTé Le parole da UoimalUagi dette A \ i 

DimoHrari chiaro e man 'tfePo ritolto^ . ì . . ,ìA 
Che nejfun à*ambi uoifia mio figliuolo^y^ ,ci v *. 
Ma di Scemo d'adulterio nati, VA' ^ 

Che fe materno amor ut (hpietoft . . /i' 

y^erfo cui non deuete;maggi«rmenté ; • 

t'ohligo di natura ui dourebbe ■ '» 

. Hauer fatto mlìnatitnuerfo al padre ì 

■Peri; 
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Teròyche la natura hatwppa/^a, »' ^ - 

MafeteyCom'hdic(^di quel firme y 
Cbe/iual fi cofiuenùtfdeltùtto ho fpent&é A s»- v'V 
La madre uoflra ógnib'or ur^e impudica i r\t :>■ o*l 
i Z impudica uotràM^l ^adó Uojfro • ..v;3‘ì5a5ì 

[ 7^ teHimon fi puotehauer maggiore ù 

i Cantra di leiyChe la maluagia mente, 

I E*lriouolerycbe contrame moHrate* . .VaìiintP 
jL ^TyCome giuflo Dio;CBme far dennU ‘ ^ ^ 

»i Le cafe de* minati i fiele córte ► ' - n * 

à ZealiyOUe*l rifipetto e uia maggiore * ^ i. \% 

* 7{pn fi ponnù ficherMir de gli adulteri^ ^ ^ 

^lefiTairtyperò che fi am pur uofiri figli , '■ - 

Benché tira ut fa dir altramente $ . : ; ^ - 

L zia l^tna fu fempre pudica r ' ^ ^ • aZ 

^ 7{pn uogliate per DiOydeh non uùgliatt • " ’ '^'5. 

jf/ yfartal crudeltà contradljei: ■ - , V •' ;> P 
’l E di ciò ui preghiam Con lutto il core* v . 

Efiaudite le lagrmeydr fi pianto i > 

^ M uogliàtépiu toflo in noiuedere ' 

^ Lapietad^be t figli d*padrì'dtnnù i ' a , — 

^ CVeJfier fiera cagione in noi d^afpre^a i ^ • '1 

S Tu mio fiatel fit il fihnile egualmente 

M li chiedi perdon di quelytf hot detto • ^ 

44r, Tadre, tìer. Tarlar piu non bifiogna s ' " - ^ \ ' 

1 0 non fa ficolta ^ 

Tfie padre dì;cbe non fièimio fig 'iuoto • • ‘ 

Efiedi quefìo Corpo ufidti foSìe ; ' - '• ^ 

r^cor non crederti mifofle figli, « ^ 

Onde 



, .U T :T à 

. OndeuìtratterQiComebMfiardi^ 

£ nhnici mortai de Ì4 mia iika -é ^ vvì\' 

£ 9 qual fard di uoì^ehe primamente 

Soldati mìeiydhnoflnri d' amarmi ì » .• x 

Qiéal prima pel fuo l{e ffringerà il i 
Benché a fi poca eU ciò, non conuegna .. , i vv 
Ma prendeteli altuttOyO HiuifO morti m, , rg 



Cor, 0 crude (tate immenfa i . ^ v.'*, Vx 
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Ecco le Ipade tgnude ì , , . v> 

Ecco ) come ambedue •> » *. . *n ri 

Si difendon dftmdlti : ^ 

Benché inl^f e garzoni.» 

Ma lafia , chcuaforO x- . » s, 

^ troppa forgiLcede . » i r.nVi 

ECCO come fon cinti d’o^^intornoi - ? 2L 

Et ecco , prefi * à ~ .* « ».*;0 yr 



0 lagrimojo giorno ,Vi5.u.w. - • . *:.nr.\H 

/4 unlontà Hosira ef^quita. ». V.: 



Sold.Ecco 

Comandateci o Bf’quelfCheuoletet ,., r, 3Vi'avrn\!i 
> che ui fi fiiccia, ^ LEJ ngiuflo e rio TjrAnnPr:, 



Si come hauetefondannora a worre . > fr.u* - 






Vinnocente I{eina,noHra madre ; . . , j 

Condannate anco n'oif perche maggiore^- ^ a‘:rr. ^'.T 
Sia Nngiufiitia e timpietate uaHra , *\ 

E fuccedan nel I{egno i uoHri egr4ati *-'ì^ì V 

\4rifCondannatecito^o^acciò chctofio' . '.\ov ’i 

Sìa il fine c de. La nujdrt e de' figliuòli e- tVsr.*: i) w 
De la maluagità del uofim core '.‘s c\ 1 

^f^ettando da p>iog{(*jiauf niella iv'-^ ^ 

** S'ambì 
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for, 
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Dy U \ * T O. 

HerSamhi coftoro ih sì immatuta et^t r* - c. 
Sono uerme fi audaci,eft crudeli ; '• O 

' Hor che'fman col Staff affar deNernpù ^ 
'■ Bifogna e^n^ter ^ uno el* altro Serpe 
, Tlirn^cìiaccreffa in Ipr uè nerio e/or^» 

XoniìiceteH hfietneparmenié ' " 



5S 



I 



' de} ambedue^ 

} Sfncm'uniaccipjtì^^ i ^ 

%Acciocheycfiendo di quel teo figliuoli ^ 
hdébiano k fucMer\elimio B^gno : 
£ ciò dinanT^ide ìiniqH^ffiadre , 

Di cui dapoitche alaprefem^a fia 
T agliata onco.lp^ teHa,^ ^ieffpp^rap 
Madre de t mpudicà^naìrhènte' 
M^ridnnkne fia decapitata; 

Ma la primiera morte babbia oHefiandril. 
La feconda, ibaflardkella la teti^* \ 

Et altro jltMor corpi non fi faccia y * . 

Ein^ch' ordine dame i^foìffi dato ^ 

E quello per mio nome hnponerete * . v 
%Al prefidenre, che Cofferui appieno • > • "i 

Marche Tfuàieaquefiiborà. iimio ftdelt ^ 
Configlier^àamsiofo&'importunoi . ,j{ 
Or ciò fifycciaaoflo , qcciocbc toRo . :\ 

Mi portii^7qumio^a bramata'nima^^ - ^ 

Cor^Omadriambainfelici^.- vVaV y,.^. . \ 

In felici figtiuoU^r 
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eh' ancor mpeiUkttt ;;- o . 
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^ r T 0 ^ 

J>\ tanta e incQin^ahU (rudcltate $ . i ,v ^ .‘q ^ 

Ohne^chelapietatf , 

Con Ugiuftitia infime è gUa al cieió e, - . \ < 
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£ qui (S /or »OJ» rf ^4 P?7!r/nr4 11 ^ Mf /o 

ATTO QVARtO 
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C>f.N A- .Yv 

■■ 

Configlicre, Herpdc, 

f ■ ’ r . 

R e, mìo ^gnor,i buonconfigfi diitn^ 
{{epltcarfipuiUolt^,aeeiò, che,f ttna, \ 
yoUa & un*altra rifiutati fono v 

7>{el fin,per non orrar^engano prtfi •iV.% 
I{ttiO(ate per oh,meìipe potete f 

VingiHJlayObomiwfaiafprafentenfT^s 

Cfcff contro a Afariauna hauete^a , 

Contro afua ntadreiO contrae figli nofkt •. ^ 

V^Hocafeiadicotenonì(increfoa r . ' 

Di confeutir a chi}ui p 0 ta amate • . \ v 
£ de CntileuoSrad defiofo 9 ' 

£ de la pacete deMuojha gioia. .. 

£ Hhnate,chequeifC*hagìudicatek \ 

Co» ^4/ feuetnàiContraogni hOMfió^‘‘- * 

S,Ì 4 fiato folfurorctt no&^rode., - — 
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^ je 'K T 0 . 

f^uocatela duo immantenente; > > 

Tot /ènT^apaffton porgete orecchit > 

^ leragioH^tbefer addurui io f ino , 
HoTxVaddurrfti ptit ragioni è un perder umpo • ^ 
€h*io uoglioU lo ragion uuol, ch'io foglia) 
Ch^irreuocabil fia la tnin fontei^T^ • 
^(m^.T^OtorctinpeteC indura^ mente; 

^ ^t aprite <\ue gliocchi^che lo fdcgno. 

Vi tien per uafiro mal ferrati e 9hiu(i ; 
fier^ Qjtando barà hauuto. la fenten^ effetto ^ 
T'afroIteriyperiibHttardapoi 
Tutte le tue ragioni adu na^ad una , 

Solo io diràjf'ho condannato a morte 
7{on i figliuoli miei^ma imiei nitrici t 
parimente la con forte mia ^ , f 

Ma un' adultera infame >che uolea 
Col me^o dèi uenen torrn di uita • 

Così nois'una fitocerOxPta un affé 
che procuri di ber tutto* l mio fangue\ 

Con f Tiù^nfiUe Signor mio toma a pregar ni ^ ' 

Et infume ui fupplico bumihnente ; 
Cherirnchiateiafenten^uoiìva; 

Che fete ingiufio;euoinoH condfeete ^ 

E la ingiufiitiaucflranoH procede 
Da trifldménteiOd animo maluagio f r 

(^nT^auanT^teinciòmolt'ahei BsgO 

Ma da Nrdor Ce impeto de (ira ( 
Eaquale^ipmpeSUfero ueneno , 
che infettar foglia il petto dCmortali^ . 



r 



1 



1:4 T T XX ^ y\ 

©«f ft lejje in 4kun tempo mai ^ . v*.r ' 

Che'l padre fèf^e uectder i figliuoli i - >■, t 
£ yfeH-fho fc morir qHeigran^ì{pmanOi;> : ^ * j 

ÌJegnè è di fcuf dipoi cbepòfe .i^ìH ' 

Ji bea^^comHrle di' amor Juo priiiato _ j 

Ma uoi fate leuar per odio e fdtgnù , . r.hV^ 

Di Ulta due innocenti figli uojiri ^ a > 

£ due Madri; leqttai far parimente .^Y. il 

yerf» di uoi Signorìfempr^ fedeli 9 \ 'Y** * 
tìer. Hot fi ponga ftkntio a quefli detti: : > 

6iu[la è lamia [ente agaytlaconfeTitto'l ' C 
Confi, Di ciò SignoryUipentìrete alfine, -, . . 
Her.Tentitoancornon m'ho d' alcun mio fattO^ 

Confi, Q^eno ui bafìerà per mille e millefr . - V 
Ber, ^/i^i quefio mi fia difommalodeé »> j 

Conf„Angj di biafmo,e di perpetuo duolou. 'i ^ A 
Ber. Lagiufìitia non fin di tali effetti , yJ^^ v' j 
Confi, Signor mio non;ma lingiufUua e Pircts^ 

Her.Tu meno fai,di quelcbeti prefunù’i^^^^A^ 

Confi, Se queiycfjeU uer uì dicono,nonfannd ^ i r.T \ 40 *> 
Saggi pano appo uoi gli adulatori,sv^\\'\\ ri 
,A me baffi piu uolte hauerMÌmQflw< : 
QjcelfCbe'uUnfegnerà Cauttenmteùto i' 

Q ^'^and'ardono le cafe,dt*mànii * 

^ihor fi dee temere^ ' .v ';>iv ) 

Che quellùnccudio fi opra noi dif zehdit^ -. ìA ? 

Onde s’ aulpn^ch* aiuti almi ediuinÌAx.' i.\ 
DeUeéU^tferip . . . . > vÀ i > 

“ 7{on 



V 






a ir 

uìetino^che'ìfoco olt^f fi e/lenda ; , 
Conuie^cbc T0né^ \ ^ 

7{oimifere Don':i^elle. \r.^. . * 

C^aue^dp il ^ le uhglie empie embelle . 
*^dogniìf^e,<^Qgniop$ra^uù^a,^^ 

SÌAl^tàoi propri per d^^ 

'E fiero 0 • in humar^ ^ ‘ ^ 

T^lfaHgutdeUfuafiilifQnfio^ 

Stende iyiqUarnano:^^,^,^t, : v , >-P 

TiufyàlmopttpUriàdqTAUmoru^^^ 

O, come men qui^^c%e jou0e - 4 

Chele'p(K^e'dei\egiyy^^^ 
lipi^h^atiff^ikf QppJipip^ . - 

O duotJouraUpev^^o . • ^ 

Cfc *4 i»o 2 r/ huómìni egregi ^ ^ n 

^ppoi^idan^und^fierq'^e^ocen^eg - " 

sforiunktA UtmiJÌPJf Artrite, ^ 

Soggetta al riofuxme^ ♦ v , , . " 

D*ingm!ii(pmp,\q barbqropgnore . .. 

*^l:^AÌbUonwaUYe^lealtei^^,^ V , v ' 
Borfor^^a è efudeitaie ^ \ 

Tradmenti^rapinefffti^& Inganni *\ il 
(O'temiferaetateJ. . . ' *v, 

7*o^^o« p/« jTp pra gli aurati fc^nni * ^ 

/<?/x ^4 addur eferHpi de'pajfatfy /. ^ ^ ^ ^ 

O d^mfidernì tempi t., > 

ZS jjtècchio inanÀi hàhbìam lucido e chiaro-; ' 
CbeconmtimdHpgiefcelcrat't^ 

.w.Aoji: ^OK'.' W Con 
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Xonìertédcli^emùt^ < ' 

7^n f al ht Uà Cimquà Herodà a farà;*' ' ' * ‘ 
. Ma ^iafcuH dietro la[kt I »^v v >r 
£ dhnoUo^an fpàth vihaki^ipàfa ^ ^ f 

Mi fere dunque voi f chtft dapreflo ^ ^ - 

Siamodlépehó iàtiitXfyo male ifiejfe^ ^ 
chi potrà faluaxne i ' ; " ^ 

w , paàré M (iHp'ktofà c ’ *\V -^>5 

?y(p/i mo«i 4 confàUrrte ^ \ ‘ ? 

Con la morte Ke'^^^to Mgiuflóf 
Ben ancorfia,cheìaC^i(^hiìaàlmovdOn - ‘ ‘ J ^ ^ 
Tiu , che mai cbiarà h^eUa^^ ' • >> ^ 

Te»«4 Hfm fecola 'fiipenà^ 

£.H bét fanté ùWninià'Mmo e giocondQ^ ’ 
DelaCittà Qoo^^Bàf ’ ' -v.. 

Che d^Jedriaprénierà ^ondàfùfàno^' 
yolga figptflo e così amìco'fiènq^' y ^^' ^ ^ 
Cheta felice etàj detta da thro^ " 

I{itomerà il fuo riccù aito thefox&n ^ ^ ? ‘ ‘ 

Ma fin^che'l Solè atbnifiérà qufjìi anni à" \ * , 
Sgomina ;(ettor ceUHe , inoSlri danni i]:, \ 

J^elafeneenT^afip’a ^ . - ; 

De Nniqùo*TiranHo habbìa Pe fetta ; '* 1 ^ 
ebefo n'attende e [perd^^ ~ * k - 
Tatto di crudeltà ripièno tipetto^ ' " ' ' 

Bffe di qualche Brràre 
Tunir Huoi Vadrejilpopol tuo cheìangui 
Tunifei noi S ignare f 

Tdepera hnnoceme.e B^àìfangùem “ ^ 

Il fine del Qi^to Atto* 
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• IN ^ ^ 



W t'UA^V, 4. ”-■) 1:.' 
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Kudrice.d^Marianoa» Cotoi. ' t> . v<t^ 

Confokte;iyDtn:af ; Jf 
Per /4 

De Ialina m/kriUr 's) ir 
Jiccopegnatei U mofi '^nnfltpitum. 
(^HdeliJPm^,M^y,M- 



Che cor^entm^Hfynt». ?> ..a • 

S^el^iUo decreto^ * 'V ^ ri VM- • r 



Àf 4 iv^V'w ic,n > . 

Tu mo/lro empio e ncjfkndo i 5' 

Comepol^cQt 9 d 4 >inatamQUi^^iVy^^ 

r »4 wo5/iew»ofeWe.f .^. ^ 

yn» , thè tanto, amasU t ,^4 ^ ^ _3^ ~- 

yna,dicHÌpoJfe<li , . • ;; .jj, 

UJiemoelatoronoy..,L::,,^,^f, 

f ■> ' . ' H i ia - tJLi 



Tt ' \A T T 0 

' *^ccomPafn^Jt^mhfl .; 4 « 

^PY,FécchM^i^fktuecchià^ "■ 
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OTT. 




torfetfa; ^ 



Térgmi4l 
Zerm/^ 

Comuni i no^iri danni 
Così baueffimo tante 

. lagrime da uerfa^fCt giacchi fuora^ 

[>Hanti dentro >^el cor habbiam tormefftt « 
^t. 0 uìtùpenh d^thimane genti iiV ^iX . 

r fóto de P Inferno 
Ter tot dì HÌtà i buoni t - ^ 5'* ^ 
Crudeliffiiw JFerk ‘ 

2>ie«4 d'ognii^nòi - 

iibfMù acuto dehte^^^ vi' 

Bai tronco d h Giudea ^ 
iìuafi candido fior in un 
Il fiiomaggior bonore; c::. 

^ «oi tnijere tolto og»Pfiofi^ttOì 0 *AiAT>^ 
Ogni pace, ogni gioia ^ 

Sen:^a fpemgiamaid^aienaeiHàrajf^\x:i^é 
OmCipercbe non mordf ^ > - -'R* . 

Miperebe fi gelato s»r'^ 

Hfl ne le uene il fangue f‘ < A vi; 
ebe con lacciolo con ferra . 

Di colante miUric non mfciolgpl^r^ ^ 
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r § 71 T ^ 

Sconjhlate Don:^elle. - 1 

^ccompa^àte Hinhfi^fb'fiaJUÓl . 

, tor, Hor ben ca%ta è 4l fondo 1 

Valtacafad'Hirtanot > ' • . i. 04 ,^ 

Ch*ef!er folca di gloria al 
£t a qual tempo mai •*, .»:>5o '',51 ùù ^ 

Fiorirà tal ualor, tanta uirtMtt^^ v\? - (? 

OTT/- 

CbeuantoHoinruina, 

Ma non farà^ómai ^ ^ ! O 2 

Che feni^atCiChe come figlia afitai^ 

F^manga un giorno in uità ^f^ 

Mi concedere almeno 
fìerode,cheffi cmé io ttco tiiffi-: I jyjI 1 
Sempre dal giorno ch'io 
Fanciulktta ti diedi il latttptìmty t 
^ 4è(iuna fepoltura 
^Amhe noi rinchiude^ , ^ 

E'nfieme con la tua fi mefcolajjk 
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La mìa ceitere ancor a^ 
Che,febeneèdÌMerfo 
Tra noi lo ikttà:però. che tu forfè . . 
V^ina^h fono ancella t 
Eguale fu tranoifempre Camere S 
Eccome quello mite fefigUuola* 
Tu m'hauejli pe^madre • 

Ma cejfìprnojdai^amo.^ 
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' •. . . „.ì ^ 
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a -r T 9 % ^ 

Infitta che non udiamo ^ 

; Belno/habmiMìHaltitfiiiof$i.eerta0 \ 

^ Chi JafCbe^l fiero ]{enoHfiaferttko^ -:, *^^^\:\^ l 

MaeccoapUHtodolorofo'Uiccbiaw .\vìmU.V\ 

; Euo,cb^eìfi:dimofira:^ ^ 

^ " EthagliocchiuemigU -ì vt^^:tr ùv -vi 

i . Di non V fato pUnto^ •. * v ' * * ' - " 
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Hcrodri Mdlo » Coro w • 
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^ « ? ^■ 
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O » Cowr fiuilmente ipiuftèrnofire 

Si uan canpando^ E chi creduto baurebbCf 
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Che la dureT^a nria fi toHofoffe • 

Intenerita fCdìuènutaytolCt 
Che di mia crudeltà mi pento t dolgo f 
Laqualm*ha fpinto a condannar à morié^ « ^ ^ 
I mieipiucari . Éfopra tutto duolm ’ * T 

He tamia Marianna, ,Ahf quanto puott H 

ì^nfuhkodifdegnoyùn riofofpetur . - ? 
*£{ato dìgeìofia.JPoteuaiolaffo ^ ‘ - 






Cofa operar piu f ceterata e fierd\ 
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Cbeincrudeìir oìmenttpróprtojanguen^ 

■ -A St» 



li 
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E uiuuta tant* armila dèi mh core * ! ^ . 
Sempre ha haumo fin qui domìnio intéro f ^ ^ 
I . 0% come un freddo uetme entro mi rode ; _ ^ 

l Come ^rugger t^if mto^eiCo^e io ueggio . . 

L' Del mio ftdel tutti tticordiueru ^ ,is\ 

\ Ben ho mandato il mefio a riupcare^l ^ 

I Lamal datàferutn^ 

V Mi dubttojche tardo nonfiagiùntò^ ^ 

\ tAm Martanna^ia^fniticongtunfe 

*Amorihormiiitoglìeifà^odio^Ìdegnùi \ 

^ Ma uoglia ùJp^che*lmÌQ temer fia uandìf 

Che, fé tu fe) pajfata a V altra uita > ' ^ 

Uorfon dijpoHo atub*io di gir a mortt^ 
\Acciò^t'io t'ho perduto in quèfla luce . . " , v . 








T ^ 6 ' \ S^ 

SerK^a rifpetto;ojJta ftfaldìtgìà^o hnonéé r' 

Mef,Stgnorynon poJJbdHayenT^ pianto f 
La tua piètade è Hata troppo tarda i 
Her,0 me piu fCh^altrOintìftr'ot infelice • ' 

Mefé MarianrisJ tuoi figlit& ^le0andra ‘ ^ 

Son giunti al fin de lé giornate tòro i v ^ 

• Le due largendo c^on la ulta il fangaef '\^ ' '^''’^ 
^ImoeordelefieUehaftrtfaTafmai 
di altri fur [affogati . m jpatio brtui ' }^\ 

Ma toflo farà qUi, chi di tai tnorth^ ' ‘ 

Tenedaràparticolar atiìfo. * ’ . u w^V», 

7{ud.^hch*jltHonuogliopmreJlar inuitàì " 

Toitche mortai colei f 

* Che fu fola [oflègnùai uìuer iniOg ^ 

Hor uiui tu ì{e fiera ’ * ^ ’ 

yita^qual fi conuienè " ^ ^ 

^ eatta tua fierezza: ' 

Che fe'l duoi non rnuccidèg . ' ^ 

Fcciderò me flejfa'^ ‘ » ' -ìì.o^ ^ ^ 'X 

Her,Benfei crudele Htródep ' ^ r- 

Se non uofgilaffiada hor nel tuo peifetif 2 

COTéOme^beSale é il fruttò * ' pi pvV' 

Del pentimento tardo* 

O mifera B^indf 
;> O miferi figliuoli. ^ 

^ I mifera uileffandi^a* V " '* ' ‘ ' ^ 

. ^in^ifiilieiuoitcb'efefegìii ’rT>,, 

^ aera gioia e pàie; ' ' . v'j; Ah • ",., 

£ »w dettMìùnuferefioUmi } ' ' ’ - ' ' ' ' 

“ ■' tofcìa. 
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^of ciacche fìamrìfgàf e" 

^ laguerra^a i tqYtì^ntL ' '* v * , 

Her,Hcrodeempi(fè?rudèlè: i 

Cfcff » ^wpfo ^ crudéìfoffo dnaMaffnì ^ 

Hùr di tua crudtltate 
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Nuritip, Merode, Coro • ' " ^ 






S ìgnor;s'a^JfOTtator dì réenouellè 
FofJìyO dt bkonejo re/ìerei dubbiofo ; 

Se quel, che fatto s^è^HonfolJefhfto 
D'ordine ufiffró. E' dunque officio mio 
Dì raccontàf inmutaihenté } l ome 
La uoHra uolontiflata è obedita, 

Her,7{arrami purju,c*hai ueduto il tutto $ ' / ' ^ 

1 Ognipartìcàqr aueninientóy * 
k ^Acciò tanto dotor di quefìe morti * ? 

Tronda^efenta nclcoxtyt dentro dJ^atrhà; ^ 

Si^mlo 
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CondottAfU fu colui condottò I, . . 



Ter ordini del ^émmrdeuete ^ . y;,. ;\.vi\ 
^ ^Hocchi propri 4e^ la figlia aUàrtie . • ^ . 

Difponiteui dunqtèé^a quello pa({Q .9 
Che far non fi conàien piu et uria uolta» 
fiaurefieaihor uedutour^ripjdj^iu^ „::x' 
yfeir dèglioCchla là pieipfà^gfik^ . r*» ! 
tàqkal dfffe uni ftte^o chrahnadrl .) 1 
.. Condannata^daHerùde indura jnorte 
Sol per cagion^ehe uoi mi fetemàdre^ ^ 

0 dunque abontinofo paxtQ ue^ro : 

Trrche quel dì, che prima apérfi gliocchi $ ‘ 
lo non Itcbiufijufempjterno fanno f, - 
Terche quél prttno dì ntìnfii tèflrénio i 
eh! io douefp ueder de la mia ufia ; • . , ^ . 

Se*l uiuer mìo deùea recarui morte'^ I 

Ofperche non pojt io cori lamia morte 
^comperar la uofira degna uiial ^ ^ 
Chenonmi far lap'aue bora la morte t 
£f ella a lei : Dofeiffima figliuola , 
BifognayCom*io dilli. 

Ci acq>ietiahi ‘hèl ììoi 
Egli ’^uofche j^accui 
£ noimptiam contei 







Che mmendoinnocenti e ftn^ xw Via .^o*! 

Zglìraccolgtràr anime noiìrc^ ;-A-'.v.V ^r»JA v ' 
TraNtiimtbéate de gli eletti^ 

E ^eghiam fua pìetàtch* alJ^ feroce , 

Perdotliiche non fa ciò eh’ ei fi faccia p 'ViU^ 3. 

Talgliaiopibra ignorarne rintelletto^^^. ^ 

Tu dammi figlia mia^tultimo bacio» ^ O.t^lÀ 

Ciò detto l^endoJefTmtrritelabbU 
/t labbra (tccoìiò de Id ^tna 
Laqual^ffe;Mia madrefitentinpacei . „r; a 
Che toRo compagnia mf^òjmcVio* ,v,,v. 

Io nonni potrei dir }fi come pianfe »,.>•. • 

J/ popol tutto al fuon di fai paroleé \ 

Cor/P tanto haurebbouna Tigrfpfnt Serpdftin^fiu^ ^ 

Maf fi come fu indegna tx. , 

la morte d^Mefiandra* 

Così diceuol erap . ^ ^ * ' . • . ^ i 

che uenuta fend’eUa trt'quejla ulta 
Innanzi a la figliuola v -n y. 

^ncornel f HO morir Ufrecede firn y, - ,v 

Ma fu fpetacol fero . \\;y. 

Da non poter fofirirepr /: i. »• :. 2. 

yeder innan^i'gliocclri^}^ ,• U v */T 

Colei morir col ferros , ^ ■ rVe^V * VA 

Ond’ella bebboM uita i i ' v : .v -i') 'iti 
Tiun.Tofe fafflitjtalegiuocehìaift terfa^: \ \ 

Indi pieg^niòhumilmerne il collo p Vv ò. tSyv 
Sofienne il colpo fiero f i .’i 

/r ^ ' ^ ^ ^ 1 * * '• 
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J f f 0 , 

Cor, MI maràlì^liOiChitTifieJfo colpo 

7{pn leuò fmìlmente ' ' ' ‘ 

La ulta a la {{einal 

^(un, 'h(pn morì certOjè rton rhnafc wuol 
E quettaychc moflróffi agliocchi rióftri $ 
Marianrfà non mà d*ejja 1* ombra » - ' 

Hct.O , come bora è dit^fo quefìo cort V‘ ^ ' 
Daquel,€h*trapoc*art 7 ^i. Ma tu fegpl ' ' • 

Senga lafciar ue\ma tofà a dietro i 
Dopo quéfla II maggior figlio ^Ateffkndro 



^JC kU Ul/ftVv#*'W 9 w»J w 'r#MWr w • 

JlrfidlgHariandot ckeo^antì^e dopO ' ■ 
Trahendo un profondiffimò'fofpko^ A ^ 
Difjc i ma tkttauia con gtiocchi afciutti ì 
E con uolto sì intrepido e ficuro i • • • - « ‘ i 
Com^egli non icuejfe dftdat a morte % ’’ * 

M'a le fue «07^r,4 qualche gaudio hnfHenf 
^^pn mipefa ìlworh>:fHtrchUo éOrtófco • ^ - 



\i'V) 






D*cffer nato con legge di moriri ^ 

£ qual fi uoglia cruda hqrrenda morti 'i ' / > X 
J{pn dette fpauentar un forte petto \ *' ' 

Ma duoimi di Morir fenica uendetta ^ v ^ 

De P innocente mia madre infelrèC < * ' 

Chefclafpaddìnfangumatahauijfi . ' ' ‘ 

*Hel rio Tranhoiènité dannata a màfie $ ' 

Felice io {limerei Cufcirdjuita, -" 



Ma turche calchi lagiufìmàfanta^ 



\.y 



Indi* 
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, ^ t K T. 0, ’ 

Indegna ^beufrtiielodil^slf . ' 

(fbauer bustina fcrmg, \ , 

Condanni a morte i tnoì figli innofentì ; 

^drche, fi conte figli b^oo uolkto .' t'.', 
Difenierjmbedtte la madre loro i \ l 
Tale è^fifhdipadre/^uefi^quèlfit''^'^ ^ 

Tatern<kXiakà,fht tX<lfi''ÌÌgìt\ " 

Ha tu ci di; che nonfeinoìlro padre, ‘ '! 

E dici il un-.dbaitsnmo dinerfo , f 
Ì>'>Sr.<*aj>ji^*MV(tl,é'a padre dxM.''‘ 

Dene il padre afigliifoli efier pietofo 'i ‘ 

£ tu fenzacagian^deania morte, -\'r . 

Malanendetta,thenottbopoti(t9 

Ear,come era mio debito,fiiraUii 
ingiallo Dit^cbf de’ peccati nifirì ' 



— - • 4r* •*(*# r>tr, rnurfr 

Ver hauer procuratòri uoi la dita I 

K‘"»,Ìpoatr^^hemUiit 

la uolottti in ÌTcambio deJefetto, ' ‘ 
Vlpitoflo ci uedrem m Póltra aita ' 

Qae non dd$or,ffaudi,odlngamùi 
^afqtto a glulìo Giudice fi uiue ’’ 'C 

Eterna aita f di contento piena , 
IfifitbeffedePhumn/cofe. ' ■ 

d^'OfchencttabandottagPinnocenti 

/« •»»rte ptetffi.!^^c{oibj^affii ! 

‘ ffor. 



^ ji f t ì> S 
Hor uoi ne l^^fèi^e h mó'ndanà luce f ^ ^ 1 
€or,0 mif rro gar:^(ì ne.O crudettdde imm^fmi ' • 
^Qpo qttefle parole nrditarfteme ' '«ri.5.w • '> 
1 1 Carnefice 4iffe;ch*tifMce(Ìe » . qr 
VofflcÌQtch'a fui flato eira commèjpf é^ 
Jlquali intorno <nl coìl&un forte iàieh ^ 

Gli pofe ; en pof ofpatiò lo eoflrkifé ^ ^ 
4/f mandar lajfùfk&rìo fpirtoe^afyHn *2 
Her,Ofcelerat$ Herodef^/rdìelpadre p ^ 
S^auietiyChe padre pqè nomarmi 
Ch*i non fri petpietayfie per am&re^ 

Ma folamentéper naturà padre ì i*; *- ^ >\ 

Cor» Q J^e certo infelice 
Infelice per uofita 

Sola cagion;uoi 'conofcète tdftdò ^ ^ ^ 

Iluofiro grane errprC \ ^ oVt\t«{\Vl* 
7^»y4 piena Hprmò he^ fìàrhtglheM ^ ' 
Chefirafcinato fr t altro fratello . ' ■ 

Innan^ a la I^inàfche fi fiaua ^ v • ' ^ 
JmmpkiU;ficornefia$dfoIfe 
yna flatna di marmptO una pittura^p'* 

. Oyfi coinè fi ferme di colei ^ 

Che per molta pietà dfuenne faflò | ' v® ' 

£t ejfiialtro non dtfie:fe nonfinadiìe " • ; 

^ Dio piacefCh*ÌQ mora^^ a me piace ^ 

E, fi cóme ione moro uolentieri ^ ^ 

Cofi morite uoi falda e eoflante: V 
Terche V anime nojhe afcenderanhó ^ " 

^uefalir non frole alcun Tiranaop * " 






Her, 



i? V Ir K T 0. 

fpedillo HBom così cofioftòfne ■ ^ 

r altra fpéà ì^on^tà'mmfrhdmòYU'^'' 
£fofìh chrpilunp^cpa l*aUfof^p'% ?\X\ ^ 
Cor^^ chcmiàcrfin^^^ ‘ 

caiìóHè aUt^ ‘ ' ^ ^ A- 
Son giHjuiducjtgliitali ■' 
tìel^amA^'di QMdedì ^ ^ 

jBe» pjom^tfTmrmy 'v'^ 

f di y? ^ v.rU> ^o 

Mi non^pà rnefcbin^ * ^ V? *' ' 
Tìh ritornSrih^ uka ^ '• ' ‘ 

^Hm^^iychc fi^pfioò^(ìò hèbhtfkfMofijie'i^ v 
La l^eina'ktdiiìdàycbÉTcftakÀ' '\ * ‘ ' ^ '; 

»4 lei finir Idìdrméktata ùitks \ " f' ' * ^ ^ 

Chetrouar^hdhfipàò fotto ia Luh'4' "' ’ * ' 
Cruiehd egu'ale a ^tieUd^cbeH Aekòfko •' 
H4 ufótOyi^uòi'^òSirnxneJ propri^ fàhguck 
boMÀto cóidànnarmì a morte ì 
Chauàhìpicpt prkìn^^ 



Vsmùcen^rnijx niadìrè^e i miéìfigìàoUi 



i 



Q giu fio Ùdé^pfio^fhffibTitia ìanta 
Impìètìd^UHjfièfiffimo Tkanno 
S^eflo xhder nonnoglh^e con ragione '' 
Creder noti debbo. Ha.dpue è'igafligo^ • ^ 
Che dauajpejf % là tua {anta mano ' ' •* 

\4 i Asgi ribeHwià U tua Ugge t 
‘■''^ Dt> 



,, Jt Jf T xp o . 

Dehy perché t(V^diìJluantp^,a^ ntìai^a 
fu mai kit 0 ad ^ 

iluant'hor^ a mela t^n deuntt^ rnQpfe • ^^ , • 

Ma fapplc^gniundiuin-pr^^^ 
Chenonfanoncommìr^^^ 

Di quelli, pel cui cìan ^o/^'e^to , ^ 

jl crudel m*ba cor\dattrMta a fnpr.t€ ; ^ 

Ma l'amai fempre coti qi{fÌs^^Ìjo '\ 

B'amor^cbe moglie amar iene ’*V. 

Ter fin,(be mi fu noto.cìfegljhaitea ' 

Ordinato a qufl fup^chr^ P vi 

Da indi in qua t amorfe}/ 5 ,^ 
Tutto riuolft in 
jlquaCffiio^e aneor 
Si può ferBar\ip Jeyberolldetem(>,^^:^^^^^ 
Jntanto.uoifigUuoVfptj^^ia^^ V. 

£cco,ch*iof<^per^rHicompagr{t^,^^^^^^^^^ 

Jocredo^^i^uoflreammfapt^,^^ 

C{ar UQMf^rAmqlfJhà * ;*H * 

Segiilto 4^é^tl^Bip;^[pHH0t 

S^iejìo mio petto ^pì^ir;itccol,a igW4do }\^, -^ 
(Efifquarcio eonmatt,UueÙa^uero^^ \ 
se % O 

Z fe quefia.nonMUM^niqjtfild mpxte y\ 
Ma^ipaitìf dalBufha^ ^ ,y\ 

lp.cco^h*h p'trgq.4^^ . 

^lhoi^i[ì^9^{i^cb^^^ V 

^albtU(up4iotergo4jj^$Mkr ,.W^ 
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• Tre sballi f è ladipartita tefla ; 

E da la fredda lingua ufcir studio : 

' SatiatiyCrudo HirodeieccoH mìo fine» 
itueHa de la ì{eina fu la morte . * 

' Hor comandate ^e d* intorno a* corpi 
Quel, che uolete voi^cbe fe ne fasciai 
COY, il ByC pipr la gran doglia 
Da lui, ma tardo,prefa , 

7{pn può formar parola • 

0 mifera I{ema,tal deuea 
Efer dunque il tuo fine ? 

Boriche farà di noi 
SenT^a di te mef :bine ì 
O janguinofa corte , 

Corte ofcura e funefla , . 

Ber, Bora io conofco,miomal grado^aproua • 
che non bafla il dolor, benché fta graue , 

^ fciogtier Phuom de la terrena fpoglia ; 
Che'l mio tolto m'haurebbe tomai di uitam- 
E non ho.da dolermi di fortuna 
Ch'ia Hejp) del mio mal mmifiro fin : . 
Ingannato da C empia mìa forella^ '. ì 

^ cui riferbo al fin giulìo galligo» * • 
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tAb Marianna miaydon'bora fei^ • • \ 

Com'eficr pitocche ftn's^a la tua uita 
Jo pojf a un*hara rimaner tn Ulta ^ 

SlueHo efier non pu o mai^queHo non fidm 
, T^onfiuedraghmaifCheuiuaBerode * 

De la fua MartaitHa effendo priuo • 

X.; . , 1 Mi 



/ 




r r 0 ' 




' * \y4hiìMarìanmx mìa non mi rilpondi * 

Certi àe*figli miei piango lamorte ; ^ 

Ch*era 7 f par carne oime 4 i qHeffa carni 
C. (topo me deuean tener il Pregno . 

V f^anon iduolo al gran dolor eguale t 

che dela morte [uà mijero io prendo . >* A 

f ^hiMariannamia^dottefelgitnf 

1 , yio credejji con l'anima trouarti ' * 
pi làJonde giamai non torna alcuno > 

\/i me non [aria co fa acerba 0 grati e 

Con k mie propri? mani aprirmi il petto . * 

^ Ma tu,fi come pura &inito^nfey 

^ Sciolta da lacci human fd g^fnal Cl?lq ^ > 

■ /iiri'0pi/ipì‘pi A/l tp. Ifìntatto « ' 



J V ^ ^ lafp » J 

*pregrf il Signor del cieio e de la terra $ - 3 
Che fàccia (opra me degna vendetta , ' 

Mapoiyche laffo il lamentar d in darno | 

^ non hoforga di tornarti in Ulta i ' 
y4lmen fhonorerò ne la tua moX^? ^ 
Pt ricca c conueneuolfepoltuia ; ' ^ 

^fei cara Marianna jio fieffofu} ^ v - 
Cagion del mio dotdr^de la tua morte. 




fen hai dnmjue cagion (Codiarci fempre 



tnfipn^ t 
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tutijgli If onori , ' 

Ch*h poJjfQ fkr ne Ì4 me, cruda morte . 

A / arìanidiio ti cbiamo;e tu non m^odi 
^dyfe pentito ctf or morta perdono ; 

J>ei mio fi ^an peccato hor mi perdona 
TPerdpnamiyben,na(a\e non ti^olga 

lamialit^a « 

intanto a noi domandotcheficcìate ~ 
Con balfamOie con^altri almi licori 
S'unga il leggiadro corpoiacciò che mai ' 

Ejf t peri empo alcun non fi corrompa , 

J corpi de'miei figli ancdfian pofli 
Dentro a fepolcri de gliamicht F^gì; 
I.parmtente il corpo (C^le fiandra , 

Co fi ritornerò nel mio palagio ; 
che [en^a te mi parerà uiuendo * 

J/ cerchio fi er de hnfernal Tiranno^ ^ 
t^ht Marianna mtapiangero fempre 
Il graue ntio peccatole la tua morte % ' 

^ ^ 0. 
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edete, egri m ortal t ; 
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Come Cita è cagione 
D'mcomparabilrnali , 

7*erò non ui lafdate ufeir di mano 
J l fien d e la ragione ; 

Seppi doler non ui uolete in uano ; 

Che que^o acuto fprone , 
oi trafportando a precipitij tali^ 

V i guaHì ogni oprayOgni c on figlio f ano \ ' *' 

Ilfine della Tragedia,. i % 
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Spòt Yìfkjcftàni 




Làuitayafcefoaiabeétacorte: 



\ Oue ne meno iat dogliofi e ntefiiy^ 
Q| 7 et la pietà^ ch'alhor di npi prende fh 



Così de laprigìon&auofa e forte ; 



jlpri (che lo puii fàt) le thittlh pofte^ ' 

Signor confejfo ( e confefar ben deggio ) , 
Che^quantunquiio foflenga acèrbe pent $ 

’llmio grane mar tir nurta ajiai peggio* 

! hia tuy fomma bontà > tu fot/Mo bàne, 

Concedi quely cb*indegnarHentechegghé 
Terche tn altriy cWinte^ non haggio fpent • ^ 

Se Dtò ui dia la libertà pèrduta , 

J^premi degni al uojiro alto vdtofe * ^ 

CÌCl^T^in qste^a età chiaro fplendore : 
De Cardenie uirtù mal conofciuta : * 

Diti, perch'ella al mondo è combattuta 
Dalauilturba;efpeJfolangueemorei 
Et al uitio H da fèggio bonore y 

E flar con noi la bella ^STF^E^ rifiutai ^ 
Dite Signor , pèrche fortuna pone 
Souente il buon d'ogni mi feria al fondò 
E inal'ga il reo fouta ógni hufnana forte i 
* regge ( o raro ingegno alto e fecóndo ) 

Le cofe di qua giu l'eterna corte i i 



Ver che fpèntad così Calma ragione l 
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AD DOCtISS VIRVM 
A V R E L t^y m’ . ;l 



SCYTHAftCriAM 

*V 

i Q.V I T E li 



7 fHortale tìbic^Ufiìi dextfrd 






Dó8e Scytharcha j graui carcert 
ClaUdit ontis i 

( TJat» reor effe Ùeum i qui nobh 
fàpefUzeìli 

Jiifèrt^ebit>< corrìgatundefuos) 
^ìtirmmaletUumfeltCt syieren''men j 

^Ua petènSfkolitat doSa per ora HÌrtmi i I " . 
Charaquelibertaiàdirrt:r*ainteinpóYenuUé 

Ornnipotens Imquittdeferuif ue pioié 
$k chofrantifcif aerata in Me receptui 
Tf^mina denoto pecore fanHa coles . 
tiilniamfacrinh^arnplexusiqùiq; ante fitiJH 
TerrenHsmUeStntmc tris tpfe Dei é 
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DOCTiSS^ EdVi tIS 

ICYTHARCHAB ‘ , 



K £ S P. 



• ' -, 

7 inter tot iUràs^ miferà Uttàdk 

t am bèllùi uerfiti , doétè 
di: • . • •. 

Q^id i citm dora magii fiiérii 
tempàra^dulce 

És HybleinH rìèSiar peSorè hon né dàbìs f ^ 

Decus H€trufctif\f>man^ es glo^klingHé 

Splendàr JfppoliìnéifVìtriiiq; ch(&h' 
ite procul nocUi,proc'i( ìòint difcédhe Àiomi t 
i{am rate hot nullùs dòéìidt èffe pottSii 
HFc efì.cfuiprifcoi daèirrUii mt 'Pottas,' 

KÀrgoli coi potèrit qui flipérare iiiros g » 

Prbs renetum uenetaré iUtàn éekbdrrmà getikmà 
iofpite quoi P^Muntgkm prìtna t ibi éHi 
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A M. A N G E L O 

DO L CE. ■ ' - 

O'LCE^ \^ngelo del cielo; 
Dicuìterreflre uelo 
Viu (Cagni fregio adorno 
Tipn uedeilSol^doue ne forte It 
giorno: 

7 ^ par, ch'anca fi fcerna . 2, ^ 

ì ìiHaggior ùirtute interna : ^ 

.; Sanale a leggiadro tetto , 

■\ L D'ero e di marmo eletto^ - 

5 T^nconuencofauile i " ^ ; 

[ *Mafolohabit(itor mondo e gentile: ■ 

[ Tal agonna fi cara 

^Alma non conuenia men bella e chiara • 
jr ^^pHnaue a begliocchi,al nife ; ..33 

T. Cnefh ingiuria a 7 {areifot ' 

l Accompagnar fi fmle x - 

? , Angeli(iohaypioniaéC alte parole»' ^ 

^ l” Ambi infiammano il core 
Di paro e fanto ardore » 

P Spiìgraciaebeltate ^ 

f ' < " f • In : 



f Tnnonmatm^detattfi "j ‘ 

Cosi ftfino e Malore ‘ - - 
, T i danno al inondo il piu fithlìme bonor€^ 

Spirto diTàlla amico ^ , 

^ cut fia fmpreil uitio afpro nimico • 
fa tu Feboyche puoi , , 

Eterni glianni fuoi : ‘ 

t Falche Le guancie colorine 
- 7{pnoffendunie crejpee lepruìnem 











AL SIGNOR 

GABRIÈLLO 

GI.ÒLITÓ. r.,. 
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oìuiyche foi po fhr VbuornÒ felice , 
uoi tranquillo e fortunato apporr 
tè 

L*annó i di qualità 'da t etèrna corte 
Sperar Gl OLITO, e deftarpm lice . 
i , qual Id chiara uo/ha alma Fenice 
f^ita uiue immortai de la fùa morte I 
tal ifiglijefiflie,e la con forte , . ^ 

Oodan femore fra noi biella fhtitricè • 
oiythe Valta induHria,è i fudor uofìri 
Ci odano a mille peLlegririi indegni ^ 

Con Copra de le HarhpeyC de giUnchìoHrì ; 
là immortalità tonfacri efegni 
il riomè Uo fÌro;e là celebri è mo^i ^ ^ ' 

Ì.a man di quanti fon fpirti piu degtih 
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AD IOANNEM 

MAR I V M 



VERDÌZZOTVMw 
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wijs confeBa Mari, tità cammà y 
uerbis i 

Immortalé tibi ìtarl pf^perère decnu 
SìuiH & pérpetM decorai tua tenp* 
potè Laitro 
tnftgnìs Thu[ta Calliopea tyra ; 
fceliceni iuuenefn,duptic€m quìferrécoronàm ^ 
Dignits eii^Aonij per loca celfa ìugi . 

^erge tnodoj^ cceptoi tnolt^ [udóre tibelloi 
TerficCfUt aternum fama fequatUr opui i 
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